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Si spengono le luci, tacciono le voci, e nel buio senti sussurrar... 


Colpo di 


A un mese e mezzo dalla fine delle 
elezioni, la Macchina istituzionale non 
è ancora in grado di dar vita ad un 
governo che abbia una maggioranza 
in parlamento. Le elezioni del 25 e 26 
febbraio hanno dimostrato che la mag- 
gior parte dell'elettorato non condivide 
la politica portata avanti dal governo 
Monti: nonostante questo, e grazie 
all'appoggio di Napolitano, il governo 
Monti è ancora in carica. Con la scusa 
dell'incertezza del risultato elettorale — i 
maggiori partiti hanno ottenuto circa il 
20% ciascuno del consenso del corpo 
elettorale —, e della mancanza di accor- 
do fra questi stessi partiti, il presidente 
della repubblica non ha proceduto 
all'assegnazione dell'incarico e, con 
una prassi inconsueta, ha affidato a 10 
‘saggi’ l'incarico di definire un possibile 
programma per un nuovo governo. 

Napolitano sembra aggirarsi qua- 
si da solo per le stanze del potere, 
mantenendo in vita organismi già 
morti, personaggi che il popolo ha già 
condannato, che quel popolo, sovrano 
solo il giorno delle lezioni come il re del 


disorientato e del filisteo”. 


carnevale, vorrebbe vedere gia caccia- 
ti. La sua lunga figura fa venire a mente 
la descrizione che Amadeo Bordiga fa 
del battilocchio: “Battilocchio è un tipo 
che richiama l'attenzione e nello stesso 
tempo rivela la sua assoluta vuotag- 
gine. Lungo, dinoccolato, curvo per 
celare un poco la testa ciondolante ed 
attonita, l'andatura incerta ed oscillan- 
te. A Napoli gli dicono battilocchio con 
riferimento allo sbattito di palpebre del 
Il suo lungo 
settennato si sta chiudendo con l'ul- 
timo, forse decisivo, attacco eversivo 
alla costituzione. 


Nonostante le figuracce Fiale 
anche in queste ultime settimane (vi- 


cenda dei marò, decreto sui pagamenti 
della pubblica amministrazione; ecc.) 
il governo Monti non si sta limitan- 
do all'ordinaria amministrazione, ma 
continua nell'attacco alle condizioni di 
vita delle masse popolari. Il varo del 
decreto sui pagamenti della pubblica 


| vapana a pagina 3 » 


Omicidio Aldrovandi 


Il re difende i suoi mastini 


Sotto le finestre degli uffici del co- 


mune di Ferrara, dove lavora Patrizia 


Moretti, madre di Federico Aldrovandi, 
ucciso la notte del 25 settembre 2005 
da 6 agenti delle forze del disordine per 
le botte ricevute durante un controllo, si 
è tenuto un provocatorio e minaccioso 
‘sit-in di una ventina di cani dello stato 
aderenti al Coisp. Dopo questa a dir 
poco infame iniziativa, alcuni dei vecchi 
amici e sponsor del mondo politico, 
del piccolo sindacato di polizia, sono 
stati costretti a sconfessare l’azione e il 
| pensiero corre al vecchio detto inglese 
che dice: “il padrone aizza i mastini 
contro i villani... 
del re, il padrone, per farsi perdonare, 
ammazza | mastini”. 

Da anni assistiamo a reiterate rassi- 
curazioni piuttosto esplicite agli organi 
di polizia sulla loro totale impunità di 
fronte a provocazioni, pestaggi, arresti 
ed uccisioni, ma si potrebbe pensare 
che scendere davanti alle finestre degli 
uffici comunali della madre a cui gli 
aguzzini dello Stato hanno ucciso il fi- 
glio, a difendere e rivendicare pubblica- 
mente quell’omicidio e i suoi esecutori 
possa essere troppo. Evidentemente 
non basta ai colleghi che i 6 assassini 
rimasti in servizio durante il processo, 
nonostante la condanna a 3 anni e 6 
mesi, sconteranno solo 6 mesi per l’in- 
dulto, dopo di che con tutta probabilità 
torneranno al loro sporco lavoro. 

.I{ 26 Marzo per il sindacato di po- 
lizia era una giornata importante, 
il pomeriggio dello stesso giorno si 
sarebbe tenuto il congresso naziona- 
le del Coisp, una giornata preparata 


se | villani si lamentano. 


già nei giorni precedenti, da circa un 
mese, infatti “un furgoncino del Coisp 


si muoveva per Ferrara con manife- 


stazioni di solidarietà nei confronti dei 
poliziotti che hanno ucciso mio figlio e 
questo già era pesante” ha dichiarato 
Patrizia. “Al mattino” continua Patrizia 
“si sono radunati qui sotto la piazza e 
li vedevamo dalle finestre. Non era mia 
intenzione rispondere in nessun modo, 
non avevo nessuna voglia di parlare, 
speravo che finisse presto e basta. E 
però il sindaco ha ritenuto di scendere 
e gli ha manifestato l’inopportunità della 
loro presenza proprio lì e gli ha detto 
che si capiva che questa era una ma- 
nifesta provocazione nei miei confronti. 
E’ sceso, lo vedevamo dalla finestra e 
abbiamo visto che un signore grande e 
grosso ha cominciato a urlargli contro, 
sentivamo le urla dall’altra parte della 
piazza: lo insultava, gli diceva ‘vai via 
da qui, noi abbiamo il permesso, cam- 
bia mestiere, vergognati’. Il sindaco 
inizialmente ha risposto, ma poi questo 
signore lo ha anche.spintonato. A quel 
punto non possiamo restare guardare 
e con il resto con le mie colleghe siamo 
scese. Avevo quella foto che è stata 


uno degli elementi fondamentali del - 


processo, l’ha usata il pubblico mjni- 
stero nell’arringa finale". La reazione 
degli agenti “è stata quella di girare le 
spalle, non hanno guardato in faccia 
me, si sono girati rispetto alla fotogra- 
fia-e dopo un minuto sono andati via. 
Non mi hanno rivolto nessuna parola. 
Mi sono sentita malissimo, malissimo 
naturalmente. Questo continua a fe- 
rirmi. La fotografia è bruttissima per 


quello che è ma soprattutto per quello 
che rappresenta, per quello che è suc- 
cesso a mio figlio. L'essere costretta a 
mostrarla ancora quando pensavo che 
tutto fosse finito, è stato veramente 
molto, molto doloroso”. 

L'avvocato degli Aldrovandi, Fabio 
Anselmi, ha annunciato che la famiglia 
di Federico querelerà il Coisp, politici e 
giornalisti hanno gridato alla scandalo 
purificatore e perfino la Cancellieri 
esprime tutto il suo ministeriale sdegno, 
inscenando una grottesco scambio di 
battute spuntate come le armi dei guitti 
sulla scena. | 

Tuttavia non abbiate paura, proprio 
come in teatro, è solo un illusione, 


non sono annunciati provvedimenti, e 


cosa ancor più triste, per chi come gli 
anarchici non crede nella giustizia dei 
tribunali, la “società incivile” si prepara 


‘a ingoiare l'ennesima cucchiaiata di 


merda, solo, forse, un po’ più odiosa 


del solito. Nel 2013 come nel 2005, nel - 


2001, nel ‘69 e sempre, il detto inglese 
del padrone che ammazza i mastini è 
falso. Nessun padrone ha mai ammaz- 
zato un mastino per dare soddisfazione 
ad un contadino! Se mai, è successo Il 
contrario. E se il mastino. muore nella 
rissa, il Re manda subito telegrammi di 
cordoglio al padrone. E corone con le 
bandiere! In difesa di altri due assas- 
sini si dimettono i ministri e si grida 


alla vergogna, perché non difendere 


gli assassini in divisa non è dignitoso 
per lo.stato, mentre uccidere innocenti 
inermi in patria come all’estero è motivo 
di vanto e di rivendicazione anche in 
faccia al dolore di una famiglia distrut- 


Convegno FAI di Fara Sabina 


La Commissione di Corrispondenza, sulla base delle indicazioni ricevute dal convegno 
FAI di Milano e di quelle ricevute successivamente da gruppi e commissioni indice il 
prossimo convegno della FAI per il 13 e 14 Aprile a Fara in Sabina (Rieti). 


| Ordine del giorno: 


- Dibattito sulla repressione 

- Situazione delle associazioni di Zero in condotta. e UN 

- Luogo, Odg del congresso e percorso precongressuale 

- Analisi della situazione politica e sociale e prospettive di lotta degli anarchici federati 
- Comunicazioni della Commissione Relazioni Internazionali in vista del prossimo 
incontro di Lubiana 

- Adesioni e dimissioni 

- Varie ed eventuali 


Il convegno si terrà presso la sede del Gruppo Emma Goldman FAI di Rieti Sabina, in 


' {Į via del Popolo 33, Fara in Sabina, Rieti. 


i recapiti telefonici: 
0765 277035 oppure 3339162019 
email aapa A org oppure mtřanquilli@hotmail it 


Arrivare in Sabina 
In treno: 
E’ molto Li arrivare in Sabina utilizzando le rt Fiumicino Aereoporto-Orte, oppure. 
usufruendo del servizio metropolitano Fiumicino Aeroporto - Fara Sabina. Entrambe le 
linee passano attraverso le maggiori stazioni ferroviarie e della metropolitana di Roma. 
In macchina: | 
Si può raggiungere la Sabina uscendo dall’ autostrada Roma-Firenze all'uscita “Fiano 
Romano”. 
In aereo: 
L'aeroporto più vicino è Roma Fiumicino. Dall aeroporto parte un treno metropolitano 
ogni 15 minuti che arriva alla stazione di Fara in Sabina 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 
cdc@federazioneanarchica.org 


ta. Del resto fu proprio la Cancellieri a 
promettere solo manganelli in risposta 
a lavoratori e cittadini indignati, per 
le condizioni economiche e sociale 
a cui siamo costretti o che scendono 
in piazza per difendere se stessi e | 


propri territori, e chi li adopera senza 
scrupoli di sorta oggi come sempre è 
indispensabile. 


MT 


14 aprite 2013 


No Muos 


Quindicimila manifestanti a Niscemi il 
30 marzo rappresentano un punto fermo 
per il movimento di protesta contro il 
MUOS e contro le 46 antenne NRTF della 
Marina militare statunitense; un punto 
che è anche di partenza, perché questa 


. lotta è fatta di tanti passi in avanti, di tanti 


traguardi raggiunti per tappe, ognuno dei 
quali ha aperto e apre nuove prospettive. 


Con il 30 marzo, e con le settimane. 


che lo hanno preceduto, un risultato ulte- 
riore è stato raggiunto: l'aver collocato la 
questione MUOS tra le grandi questioni 
nazionali da affrontare e risolvere, a 


| partire da una protesta dal basso che 


si va facendo sempre più esperienza di 
solidarietà e di autorganizzazione. Non è 
un caso che quella che abbiamo definito 
come la “campagna di primavera” sia 
iniziata con la manifestazione contro il 
Ponte del 16 marzo, a pochi giorni dalla 
cancellazione della devastante opera dal 
programma del governo, seguita dalla 
grande manifestazione NO TAV in Valle 


Susa del 23: tre fine settimana in cui, dal. 


Nord al Sud, si è alzata la voce di chi lotta 
in prima persona e di una pratica politica 
sempre più diffusa, che scavalca ed 
emargina i partiti e le organizzazioni isti- 
tuzionali, responsabili di scelte scellerate 
e di aver tarpato le ali a tanti movimenti 
dal basso. 

La vigilia del 30 è stata molto movi- 
mentata: il console americano Moore 


è stato in tour in Sicilia per raccogliere. 


consensi al MUOS e dimostrare che td 


No Tav 


Momenti 


Neve di primavera 

È l'ultimo giovedì di marzo. Siamo al 
bivio tra la strada che scende al cancello 
dell’area occupata presso la Centrale 


.Iren e quella che sale alla Ramats. 
.Si arriva stropicciandosi gli occhi 


per la levataccia. Per chi viene da 
Torino la sveglia ha suonato alle 4. 
La primavera si mostra nei germo- 
gli bianchi che sfidano il freddo di 
una mattinata dal sapore invernale. 


Aspettiamo. Arrivano i primi mezzi. Qua- 


si tutti, nel vederci, fanno subito dietro 


front, qualcuno si ferma ma capisce. 


subito che oggi gli tocca il giro lungo, 
su per la statale 24, poi l'autostrada e 
lo svincolo che immette direttamente nel 
cantiere. Mezz’ora in più e il pagamento 
del pedaggio. 

Comincia a nevicare. Fiocchi fit- 
ti, neve bagnata. C'è chi saltel- 
la, chi racconta di altre mattine, di 
altre lotte, chi cerca rifugio in auto. 
Intorno alle 9 e un quarto arrivano i 
carabinieri in assetto antisommos- 
sa con quattro uomini in borghese 
- digos o, forse, ros. Sono di fuori, 
gente mai vista. Uno si lamenta che 
gli tocca fare pasqua a 500 chilo- 


metri da casa, che quello è il suo 


lavoro, Che ha cinquant'anni e dei figli. 
Intanto prende i documenti e minac- 
cia denunce per violenza privata. 
| poliziotti dal volto umano sono peggio 
della neve che infradicia le giacche e 
gela le ossa. L’ineffabile capitano del 
carabinieri Mazzanti, calzando impro- 
babili scarpe nere lucide come specchi, 
ridistribuisce i documenti. 
Poi si va. | | 

. Un momento di ordinaria resistenza 
all'occupazione militare. | giochi della 
politica, i riflettori dei media sono lonta- 


ni, lontanissimi. 


Pasquetta in Clarea 

Lunedì 1° aprile. In questo aprile che 
sa di novembre l'appuntamento è alle 
reti del cantiere militarizzato di Clarea. 
Si parte alla spicciolata, chi da Giaglione 


per la strada delle Gorge, chi da Chio- 


monte, attraverso il sentiero No Tav. 
All'esterno del perimetro delimitato 
da reti, jersey e muri sormontati da 
filo a lamelle stanno costruendo una 


strada nuova, che colleghi direttamen- 


-vi sono rischi: fischiatissimo a Niscemi, 


ha comunque provato a spaccare il mo- 
vimento tra buoni e cattivi, ma un fatto è 


certo: gli americani sono stati stanati e 


costretti a venire a parlare alla luce del 
sole del progetto MUOS, che avrebbero 
voluto gestirsi in tranquillità e semisegre- 
tezza assieme ai loro servi. La campagna 
mediatica è stata di quelle che ricordano 
tante altre situazioni: dalla lotta contro i 
missili a Comiso alle attuali contro la TAV, 
la vigilia di ogni scadenza è stata sempre 
accompagnata da allarmi e terrorismi psi- 
cologici per tentare di spezzare i legami 
tra popolazione e movimento, ed isolare 
gli attivisti. La polizia si è data molto da 
fare in questo senso, gestendo vere e 
proprie provocazioni, forzando i blocchi 


ai cancelli della base, scortando mezzi 


per il cantiere, accerchiando gli attivisti e 
creando un clima di tensione prontamente 
amplificato dalla stampa di regime. Per 
ultimo, il governatore Crocetta il giorno 
prima della manifestazione ha annunciato 
la revoca definitiva delle autorizzazioni 
concesse a suo tempo dalla giunta Lom- 
bardo, dichiarando che, quindi, non aveva 
più alcun senso manifestare, se non per 
esprimere una protesta ideologica e an- 
tiamericana. 

Nonostante questo la tenuta dei mo- 
vimento è stata grande; le varie compo- 
nenti che si sono ritrovate, negli ultimi 


| mesi a condurre sul campo questa lotta, 


il coordinamento regionale dei comitati 
NO MUOS con il presidio permanente, 


te il cantiere con strada dell Avanà 
dove questa fa una curva a gomito. 
Quanto l'avranno completata potranno 
tenere più facilmente sotto controllo 
la recinzione per un lungo tratto. Per 


la stessa ragione hanno disboscato 
. ampiamente quel versante della mon- 
tagna, che pure si trova dal lato oppo- 


sto all'area dove stanno perforando. 


.Una strada militare. 


Man mano che i No Tav arriva- 


no si piazzano lungo l’intero perime- 


tro: chi alla baracca,chi più in alto, 
nella zona delle vasche, dove oggi 
si inaugura il campo della memoria. 
Dopo il merendin parla Carlo. Nella sue 
parole il senso di quel campo. Indica i 
muretti a secco, pietre su pietre, piazza- 
te a mano, generazione dopo generazio- 
ne per proteggere la montagna da una 
frana. Una grande. opera utile. Di fronte 
lo scempio fatto per una minuscola parte 
di un’opera inutile. In questo campo, 
sistemato e ripulito da volontari No Tav, 
si ricorderanno i tanti di noi che hanno 
condiviso il nostro cammino per un lun- 
go tratto prima di lasciarci per sempre. 
Intervengono poi alcuni del gruppo che 
è andato alla manifestazione No Muos 
di Niscemi: ci raccontano della lotta di 
là, dei radar, della sughereta distrutta, 
della lotta della gente che ha deciso 
di mettersi in mezzo contro il Muos e 


‘contro tutte le antenne. Ci racconta- 


no della solidarietà tra popoli in lotta, 


‘ dell’Italia che si unisce nella resistenza. 


Si parla dei prossimi mesi, della lotta 
che deve continuare, giorno dopo 
giorno, nel contrasto alle truppe di 
occupazione. 

A fine assemblea si decide una 
visita alla nuova strada. Dopo un po’ 
di battiture e fischi alle reti, chi ce la fa 
si arrampica alla strada e poi la risale 
sino ai blindati che aspettano i compagni 
all'incrocio con via dell’Avanà. 

Si torna alla spicciolata. 

Merenda a sorpresa 

Martedì 2 aprile. Nel tardo pome- 


riggio un gruppo di No Tav prende il 


sentiero che costeggia dall'alto via 


dell’Avanà per una passeggiata per le 
vigne giungendo nell’area archeologica. 


dopo una mezz'oretta. La sotto corse di 
carabinieri verso i mezzi oltre a poliziotti 


Campagna di primavera 


e il comitato delle mamme NO MUOS 
di Niscemi, hanno lavorato in sintonia 
per mettere in piedi nei minimi dettagli 
una giornata di protesta dall'alto valore 
politico sia per il movimento, sia per la 
popolazione, sia per le istituzioni, che 
non possono più giocare alle dichiara- 
zioni facili, ma devono prendere atto 
che il MUOS non lo si vuole veramente, 
e con esso non si vogliono neanche le 


- 46 antenne della base NRTF n.8, e che, 


pertanto, la lotta non si potrà fermare 
per una semplice revoca regionale delle 
autorizzazioni, ma si fermerà soltanto 


“quando i tir cominceranno a trasportare 


le parabole e le torri del MUOS belle 
smontate, verso Sigonella, e quando le 


antenne della morte elettromagnetica 


verranno smantellate. Come diceva Elvira 
Cusa all'apertura degli interventi in piazza 
la sera del 30: “Noi faremo passare solo i 
tir vuoti che andranno a caricare il MUOS 
per portarselo via”. 

40 autobus, migliaia di macchine, 
delegazioni da tutte le regioni italiane, 
con i NO TAV, i NO Dal Molin, i NO Radar 
sardi, la fittissima rete dei comitati NO 
MUOS siciliani, i bambini di Niscemi in 
testa, la poopolazione dietro gli striscioni 
del coordinamento regionale (“Ripudiamo 
il MUOS e le 46 antenne NRTF”) delle 
mamme NO MUOS e il mare di bandiere 
del movimento hanno scritto una pagina 
di storia non solo niscemese, ma siciliana. 
Per la prima volta un movimento autorga- 
nizzato sfida i poteri forti, e l'impero ame- 


di resistenza 


e militari a naso all'insù. Poi gli attivisti si 
materializzano nell’area pic nic limitrofa 
al piazzale della Maddalena. Merenda 


nel prato, giro in Clarea ritorno per il 


sentiero No Tav. 
= Giacu in Clarea 

Giovedì 4 aprile. Giacu è il compagno 
che si è perso in Clarea. Per cercarlo 


| ogni tanto qualcuno va di notte per | 


sentieri a farsi un giro. Ma Giacu non 
si trova mai. 


Torino 


ricano che vorrebbe la Sicilia come sua 


base militare e i siciliani come suoi servi, 
a testa alta, convinto di potercela fare. | 
politici sono stati costretti a mimetizzarsi 
tra la folla, rendendosi poi protagonisti di 
interviste e dichiarazioni di una meschi- 
neria inquietante, con il loro cercare di 
mettere un cappello a una realtà che sa 
camminare con i propri piedi e ragionare 
con la propria testa. 

= Questo movimento il 30 marzo ha 
dimostrato di'non aver alcun bisogno di 


avanguardie e dirigenze che si sostitui- 


scano ad esso; ha capito che | risultati, 
anche istituzionali, raggiunti, sono il frutto 
di una spinta dal basso senza precedenti 
in Sicilia, e che questa spinta è il motore 
di un cambiamento che potrà essere 
complessivo e andare oltre questa spe- 


cifica battaglia, aprendo prospettive di’ 


lotta generali sull'acqua, sulla viabilità, sul 
lavoro, sugli spazi sociali, sull'istruzione, 
sulla salute e ridando slancio alle battaglie 
antirazziste, antimafiose, antimilitariste. 
Questo movimento è una speranza che 
abbatte ogni giorno rassegnazioni ata- 
viche, e impartisce lezioni di autentica 
politica dal basso a intere generazioni, 
e soprattutto ai giovani e ai giovanissimi. 

Vedere Niscemi imbandierata, i suol 
negozi di ogni genere tappezzati ai car- 
telli, adesivi, manifesti di adesione alla 
manifestazione, è toccare con mano il 
senso di un ribaltamento di prospettive: 
niente più fatalismo, niente più delega ai 
politici, niente più fiducia nelle promesse 


Nella notte tra il 3 e il 4 aprile piove. 
Caprioli spauriti e disorientati fuggono 
tra filo spinato, alberi recisi e luci ac- 
cecanti. | folletti No Tav non temono le 
tenebre e la pioggia e scivolano sicuri 
tra le ombre. Lungo il sentiero, giù dalla 
montagna. 

Nel pollaio ci sono i soldati che in 
mattinata hanno dovuto difendere alcuni 
amministratori in “visita di istruzione”. 

Ma Giacu dov’é? Dietro la baita? 
Sotto il new jersey? Tra le betulle ? 

Giacu stanotte è in compagnia del 
lupi. 

Il primo ululato, basso e feroce fende 
l'aria pesante. Grande agitazione aldilà 


delle caste, ma solidarietà intergenera- 
zionale, partecipazione in prima persona, 
fiducia nell'unità popolare e nella lotta. 

Da Niscemi si è aperto uno squarcio 
internazionale sul MUOS, sul sistema di 
controllo bellico messo in piedi dagli Stati 
Uniti; adesso in Australia e negli stessi 
USA si comincia a conoscere il progetto 
e si organizza l'opposizione. 

Che tristezza osservare cadaveri di 
uomini politici aggirarsi quotidianamente 
per i canali televisivi per cercare di risolve- 
re rebus istituzionali, mentre dalla Sicilia 
alla Valle Susa, c'è un mondo che palpita, 
che si agita, che vive e attua pratiche po- 
litiche lontane mille miglia da quel mondo 
di parassiti. Questo mondo che hanno 
cercato di annichilire, svendere, compra- 
re, assoldare, addormentare, arruolare, 
annientare, è vivo a dispetto di tutti i loro 
tentativi, ed è pronto a marciare compatto 
verso obiettivi di vero cambiamento. 

Adesso la lotta può proseguire più 
forte e consapevole di prima: contrada 
Ulmo deve essere off limit per le forze 
armate statunitensi; a Sigonella come a 
Bagnoli come a Roma e come a Washing- 
ton devono sapere che la sughereta di 
Niscemi va sgomberata, e se non se ne 
andranno da soli, verrà liberata. Indietro 
non si torna. 
i Pippo Gurrieri 


delle reti. Poi ne seguono altri. Saranno 
lupi o lupimannari ? 

Consultazione nel. pollaio. | folletti 
scorgono ombre tra gli alberi...’Sun mac 
mi!” urla Giacu tra gli ululati sempre più 
inquietanti. 

Il pollaio si innervosisce. | soldatini, 
ligi al dovere, corrono a difendere le reti. 

| lupi rientrano negli anfratti della 
notte, sibilando contro chi distrugge la 
vita della montagna. 

| folletti scompaiono nel bosco. 

Ma Giacu rimane. Non visto, ma 
sempre in allerta. È lo spirito Impavgo. 
della Clarea. 

Ma. Ma. 


Ridi in faccia al controllore! 


Venerdì 5 aprile. Un megafonino 
made in China da quattro euro, un 
mucchio di volantini, la samba armata 
di tamburi, un pink controllore che distri- 
buisce biglietti, una piccola pattuglia di 


compagni in black and rose gli ingredienti 


di un pomeriggio di informazione e lotta 
lungo i binari della linea 4. Lì da oltre un 
anno la GTT ha messo i controllori per 
impedire a chi non ha soldi di viaggiare 
gratis. ` 

"Signori e signore, buon giorno! Oggi 
paga Fassino! Con i soldi delle Olimpia- 
di, con quelli regalati alle banche e alle 
imprese. Qualche mese fa hanno ridotto 
le corse e aumentato il biglietto, in questi 
giorni hanno deciso di diminuire ancora 
le corse e aumentare il biglietto! Tra 
trent'anni i vostri nipoti potranno andare 


da Torino a Lione in sole tre ore! Che 


importa se oggi noi andiamo a piedi!". 

Dopo quet'indroduzione tra tamburi e 
slogan si va per il 4, mentre il controllore 
comincia ad.agitarsi. | più timidi si limita- 
no a afferrare il telefonino, altri gridano 
a gran. voce e minacciano, prima o poi 
tutti decidono di bloccare il tram. Chiaro 
lo scopo di dissipare i sorrisi della gente 
che per lo più plaude e fa cenni di ap- 
provazione. Qualcuno persino si unisce 
al coro di "io il biglietto non lo pago!" "ridi 
in faccia al controllore!". 

In un caso il controllore viene seguito 
da un corteo di tamburi, in un altro intrat- 
tenuto da una lunga chiacchierata. Intan- 
to la gente sale e scende e se la ride. 


A goas Palazzo incrociamo i vigili 
urbani: anche a loro è rivolto l'invito a 
lasciar stare i poveri senza biglietto, gli 
immigrati senza carte, tutti quelli che la 
crisi gli mangia la vita ogni giorno. 


Di seguito il volantino distribuito sul 
tram. 
Basta pagare il biglietto! Basta 


| controlli e telecamere! Via i controllori 


dai tram! 
Il governo dice che non ci sono soldi. 
Mente. | soldi per le guerre, per le 
armi, per le grandi opere inutili li trovano 
sempre. Da anni aumenta la spesa bel- 
lica e si moltiplicano i tagli per ospedali, 
trasporti locali, scuole. 


Nell'ultimo anno il governo in Piemon- 


te ha diminuito la spesa per i trasporti 
di ben 9 milioni di euro. Hanno ridotto 
gli autobus, tagliato corse di treni per | 


| pendolari, eliminato intere linee. 
-Non vogliono spendere per miglio- 


rare le nostre vite, perché preferiscono 
investire in telecamere e polizia. Hanno 
diminuito le corse, hanno aumentato 
il biglietto, ma sui tram hanno messo 
guardie, controllori e occhi elettronici. 
Ogni giorno su tram e autobus va in 
scena la guerra ai poveri, a chi non ce la 
fa a pagare il biglietto, a chi lavora in nero 
e non ha le carte in regola, a chi fa fatica 
a mettere insieme il pranzo e la cena. 
Chi viaggia sui mezzi pubblici deve 
fare i conti con il sovraffollamento, le 
attese estenuanti, i controlli. ossessivi. 


Chi non ha il biglietto e nemmeno | 
documenti, viene consegnato alla polizia. 
Gli stranieri senza permesso possono 
perdere la loro libertà ogni volta che 


| prendono un autobus. 


Nel nostro paese un immigrato senza 
lavoro regolare è un clandestino, un 
senza carte che rischia la reclusione in 
un CIE per un anno e mezzo. 

Mettere i bastoni tra le ruote a con- 
trollori e bigliettai è possibile: insieme 
possiamo piazzarci di traverso, organiz- 
zando la resistenza e la solidarietà. 

Le misure anticrisi dei vari governi ci 
stanno strangolando tutti. . | 

Da anni il lavoro è diventato una 
roulette russa: i lavori precari, malpa- 
gati, pericolosi, in nero.sono diventati la 
regola. per tutti. 

Chi si fa ricco con il lavoro altrui non 
guarda in faccia nessuno. 

Sperano di cavarsela soffiando sul. 
fuoco della guerra tra poveri, tra italiani 
ed immigrati, ma è chiaro a tutti.che per 
i padroni quello che conta è il colore dei 
soldi, non quello della pelle. O si lotta 
e si resiste insieme o insieme si perde. 

È tempo che la crisi la-paghino i pa- 
droni, i governanti, i politici di mestiere 
che ci chiedono una delega in bianco 
per cinque anni. 

Possiamo fare a meno di loro. 


ISRN Ogi Ti ricordi di Fatih? 
Antirazzisti contro la repressione 


d due marò 


La pattuglia maledetta dell’ Impero d'Occidente 


In un breve articolo apparso nella 
versione online del 6 aprile del 
Times of India.(1) si cita il caso 
della grazia data dal presidente 
Napolitano al colonnello Romano, 
statunitense a capo della sicurezza 
della base .di Aviano, coinvolto nel 
rapimento dell imam Hassan Mustafa 
Omar Nasr (Abu Omar) verificatosi 
a Milano circa dieci anni fa. | 23 
statunitensi condannati in Italia sono 
ovviamente al sicuro nella loro patria 
o altrove sotto la protezione del loro 
governo (da sempre amorevole con 
i suoi servitori in armi). La grazia di 
Napolitano è per ora arrivata per l'u- 
nico militare del gruppo; gli altri sono 
diplomatici ed agenti CIA. Il giornale 
indiano succitato accosta in modo 
singolare questa vicenda a quella 
dei marò, insinuando che l’Italia 
speri in un analogo provvedimen- 
to, da parte delle autorità indiane, 
a favore appunto dei due fucilieri 
della marina accusati di aver ucciso 
due pescatori indiani il 15 febbraio 
dell’anno scorso. Quale collegamen- 
to vi sia tra le due vicende non è del 
tutto chiaro. O forse sì: il tentativo 
di ricondurre ogni missione militare 
entro un campo di regolazione inter- 
nazionale che permetta di sottrarre 
i superuomini della sicurezza nazio- 
nale e globale alle usuali procedure 
di sanzionamento penale vigenti nei 
diversi paesi del mondo. Il sagace 
giornalista indiano sembra suggerire 
(magari a sua volta imbeccato da 
qualche superiore autorità del suo 
paese) una soluzione tutta politica 
e che veda il riconoscimento di una 
colpa che sarà poi perdonata con 


un atto eminentemente politico, che 


ha a che vedere con le superiori 
esigenze di una imperscrutabile ed 
indiscutibile ragione di Stato. Del 
resto, già qualche giorno prima, 
nel medesimo giornale indiano era 
stata fatta l'ipotesi di uno scambio 
‘alla pari riguardante i prigionieri di 
nazionalità indiana detenuti nelle 
carceri italiane: la proposta, fatta non 


si sa bene da chi, prevedeva il ritorno 


definitivo dei due marò (magari a 
scontare la loro pena, eventualmente 
inflitta chissà quando, in un carcere 
italiano) in cambio dei 109 detenuti 


indiani presenti attualmente nelle 
carceri italiane. Il ragionamento è 
lo stesso, anche se ammantato da 
ragioni umanitarie: si tratta pur sem- 


pre di uno scambio politico che nulla ` 


ha a che vedere con l’applicazione 
dei principi di un qualunque Stato 
di diritto. - 

Del resto anche in Italia il caso dei 


 marò è stato acquisito al dibattito 
politico ed alla lotta tra fazioni. Basti 


solo citare le dimissioni polemiche 
del ministro degli esteri Terzi (che 
sembrava molto gradito alla destra 
italica e che ha provato a rendersi 
protagonista di un colpo di mano ai 
danni dell’India) oppure, ad un altro 
livello d'azione, la manifestazione 
di qualche centinaio di membri di 
Casa Pound Italia che si è tenuta 


il martedì successivo alla Pasqua 


nei pressi di Montecitorio. Relativa- 
mente ai due avvenimenti si può os- 
servare che il tentativo di assumere 
il caso dei marò come elemento di 
differenziazione di fazioni politiche 
gravitanti nell'orbita della destra 
parlamentare ed extraparlamentare 
sia sostanzialmente fallito. Ciò a 
causa, probabilmente, della scarsa 
capacitò della destra italiana attuale 
di rappresentare effettivamente un'i- 
stanza patriottica in concorrenza con 
il nazionalismo soft presente un po’ 
in tutte le forze politiche parlamen- 
tari. Ma c’è pure da rilevare che le 
forze armate italiane non si presen- 


tano in questo momento come un 


monolite al servizio delle ideologie 
della destra tradizionale o di quella 
“innovativa”: anzi, la frammentazio- 
ne presente all’interno delle forze 
armate impedisce a chicchessia di 
presentarsi come autentico rappre- 


sentante degli italiani in armi. Se poi 


si pensa che l'India è una potenza 
nucleare fiera di esserlo e continua 
a testare indefessa razzi di nuova 
concezione (2), viene abbastanza 
da sorridere quando si ascoltano | 
propositi bellicosi di CPI. 

E comunque il caso di fare qualche 
osservazione sullo svolgimento del 


fatti. 


Nelle inchieste prodette dalla marina 
italiana sembra che il comportamen- 
to del comandante della petroliera 


dove si trovavano i due marò non sia 
stato rispettoso delle regole vigenti 
in caso di sospetto avvicinamento di 
navi pirata (3). Inoltre, come accade 
di solito in questioni consimili, com- 
paiono pure ricostruzioni alternative: 
sembra addirittura che i colpi che 


-hanno raggiunto i due pescatori 


indiani non siano partiti dai fucili dei 
due marò incriminati in India, ma da 
quelli di altri militari. Una vicenda 
dunque ancora confusa che non 


‘| dovrà più essere chiarita dal giudice 


naturale dello stato del Kerala, ma 
che è stata avocata ai livelli più alti 
della Federazione Indiana, sicura- 
mente a causa del rilievo politico- 


diplomatico dei fatti e delle possibili 


conseguenze di una sentenza che 
non tenga conto di tali elementi 
extragiuridici. Anche ciò che sta 
accadendo in Italia, 
alla diffusione a mezzo stampa di 
notizie derivanti da rapporti più o 
meno riservati, fa immaginare. che 
non sarà facile sbrogliare la matassa 
soltanto da un punto di vista tecnico 
raggiungendo una qualunque verità 
nel processo che eventualmente si 
dovesse svolgere in India. ‘In un 
recente articolo de Il Giornale si 
accenna a tale questione e si fanno 
interessanti insinuazioni proprio in 
questo senso, cioè relativamente ad 
una possibile soluzione politica (4) . 
Dal punto di vista strettamente tec- 
nico, ormai sembra difficile mettere 
in discussione il diritto dell’India di 
processare i marò. | rilievi tecnici 
potrebbero dimostrare (agevolmen- 


te?) in quale punto esatto si è svolta . 


la vicenda. Da quanto si è detto fino 
ad oggi, fosse pure tutto accaduto 
fuori dalle 12 miglia marine delle 
acque territoriali, non sembra pos- 
sibile pensare che il fattaccio si sia 


svolto al di fuori della zona contigua . 


(che misura altre 12 miglia marine), 
sulla quale continua ad esercitarsi 
la sovranità e la giurisdizione dello 
Stato costiero in vicende del genere 
di quella accaduta E il 15 


-febbraio 2012. 


Ad ogni modo, qualunque sia la de- 
scrizione che viene data dei fatti, non 
è facile per l’Italia fare la voce grossa 


con il governo e con la magistratura. 


relativamente 


indiani. 
faccende. Una tra tutte, eminente, è 
quella relativa alle tangenti che sa- 


‘rebbero state pagate da AgustaWe- 


stland (del gruppo Finmeccanica) 


per convincere il governo indiano ad 


acquistare alcuni elicotteri. 

Per chi vuole approfondire la que- 
stione delle tangenti all’India. è con- 
sigliale leggere il testo recentemente 
scritto da Rossana De Simone e 
presente in Peacelink (5): qui la 
vicenda dei marò viene accostata 
a quella della corruzione ad opera 
di AgustaWestland come occasione 


di tensione politica tra Italia e India.. 


Nella medesima ricerca si racconta- 
no in modo esauriente quali siano 
state le tappe per la stipulazione 
del contratto di acquisto, da parte 
dell’India, dei 12 elicotteri in questio- 
ne. Grossi affari: grosse cifre che il 
gruppo potrebbe perdere se il pro- 
cedimento avviato in Italia dovesse 
portare alla condanna per corruzione 
internazionale dei due alti dirigenti di 
Finmeccanica e se pure le inchieste 
indiane dovessero dare esiti simili. 

Da tutto ciò si evince che, con ogni 
probabilità, la vicenda dei marò 


troverà una soluzione nell’ambito di 


un più ampio negoziato, eminente- 


Ci sono in ballo ben altre 


SJM. 


14 aprile 2013 


mente politico e diplomatico, teso 
a sciogliere tutti i nodi che si sono 
stretti attorno alle relazioni tra Italia 
ed India. Inoltre, con ogni probabilità, 
la vicenda sarà pure condizionata dai 
rapporti di forza tra i vari componenti 


‘dell’alleanza occidentale, in relazio- 


ne all’implementazione delle regole 
relative all immunità dei propri milita- 
ri e dei propri funzionari che si cerca 
sempre di sottrarre a giurisdizioni 
diverse da quella dello Stato di cui 
sono cittadini o per il quale operano. 


Come si può sempre constatare 


quando si considerano bene le cose, 
la storia dello Stato di diritto è una 
delle favolette che si raccontano 
spesso ai bambini quando si vuole 
che si addormentino in fretta. 


Dom Argiropulo di Zab 


1) v. http://tinyurl.com/indiamarines 
2) v. http://tinyurl.com/indianucleare 
3) http://tinyurl.com/comandlexie 

4) v. http://tinyurl.com/evitaredisa- 
stro | E | 
http://www.peacelink.it/. 
disarmo/a/37942.html 


Sì spengono le luci, tacciono le voci, e nel buio senti sussurrar... 


amministrazione è un esempio in que- 
sto senso. | 

La pubblica amministrazione prov- 
vede all'acquisto di beni e servizi in 
base alle disponibilità concesse dal 
relativo bilancio, cioè dal- bilancio del- 
lo Stato e dai bilanci e dai rendiconti 
delle singole amministrazioni. Quindi 
quando le pubbliche amministrazioni 
provvedono ad acquisti, lo fanno sulla 
base di somme già stanziate in bilancio, 
già computate nel deficit annuale di 
competenza. Richiamare; come si fa 
nel decreto, il rispetto del rapporto de- 


ficit/PIL (Prodotto Interno Lordo) al 3%. 


per continuare nei pagamenti significa, 


da una parte, nascondere il fatto che . 


somme già fissate in bilancio nel corso 
degli-anni sono sparite, dall'altra aprire 
la strada a nuove misure straordinarie 
per continuare nei pagamenti. 

Ora, se lo Stato nel suo complesso 
deve alle imprese 90 miliardi di euro, 


accumulatisi nel corso degli anni e che” 


non sono mai stati pagati, le cose sono 
due: o per varie ragioni, dall'emergenza 
alla bustarella, sorio stati acquistati 
beni e servizi per cui non esistevano 
poste in bilancio, oppure le somme 
«destinate a quei pagamenti sono state 
stornate, in modo più brutale rubate. 
In ogni caso si concretizza lo scenario 


che era stato anticipato alla vigilia. 


delle elezioni: una nuova gigantesca 
voragine nei conti pubblici che i cittadini 
saranno chiamati a pagare con nuovi 
sacrifici. Un'impresa da far tremare | 
polsi, un'impresa che può significare la 


‘morte politica per ogni politico che vi 


si accinga, se non la “lanterna”. Ecco 
perché il non-morto Monti continua ad 
occupare la poltrona di Palazzo Chigi, 
ecco perché le istituzioni democratiche, 


repubblicane, nate dalla Resistenza. 


continuano ad ignorare il pronuncia- 
mento del corpo elettorale e continuano 
in una politica di macelleria sociale. 
L'immobilismo di Napolitano si tra- 
duce quindi in ben altro che in assenza 
di governo: si traduce in una pratica di 
governo completamente irresponsabile 
di fronte alle istituzioni rappresentative, 
istituzioni composte del resto di dipen- 
denti delle segreterie dei partiti, che li 
hanno scelti per comporre liste eletto- 
rali bloccati. Ancora una volta l'azione 
del governo, delle istituzioni, delle 
classi dominanti confermano quanto va 
dicendo da anni la componente liber- 
taria del movimento socialista: anche 
se i partiti proletari conquistassero la 
maggioranza dei voti, la borghesia, la 


Chiesa, i militari adopererebbero ogni 


mezzo per mantenere il proprio potere 
e i propri privilegi. Del resto la sinistra 
ha ormai abbandonato da tempo anche 


la più riformista e timida prospettiva ` 
di classe: il suo programma attuale si. 


riduce a cambiare la legge elettorale, 


varare le leggi sulla corruzione e sul 


conflitto d'interessi e tornare a votare. 


Senza intaccare minimamente il com- 
plesso di norme che pesano sui pro- 
letari e sui ceti popolari, e che hanno 
contribuito in questi anni.a peggiorare 
le loro condizione. Anche un governo 
Bersani quindi non.si discosterebbe 
dalle linee dettate da quegli organismi 
internazionali (NATO, Unione Europea, 
WTO (Organizzazione Mondiale per il 
Commercio), Fondo Monetario Inter- 
nazionale) a cui lo Stato italiano ha 
delegato la propria sovranità. 

. Ci troviamo quindi ad una svolta 


del processo di restaurazione auto- 


ritaria, una svolta che fa cadere le 
ultime maschere rappresentative della 
democrazia. 

= La concentrazione e centralizza- 
zione dei mezzi di produzione e di 
distribuzione porta da una parte alla 
definitiva affermazione di'grandi gruppi 
industriali e finanziari, che danno vita 
ad un'oligarchia che integra i capitalisti 
finanziari e quelli industriali, ed alla loro 
integrazione nello Stato, un fenomeno 
che è stato definito come capitalismo 
monopolistico di Stato. Questa struttura 
sociale ha delle conseguenze sia nei 
rapporti di forza fra le classi, sia nell'or- 


«ganizzazione dello Stato. Il capitalismo 


è incapace di sopravvivere senza l'in- 


tervento dello Stato, ed è lo Stato che 


interviene, riducendo il prezzo della 
forza lavoro al di sotto del suo valore; 


in aai modo si rilancia l'estrazione 
del plusvalore, formando quei capitali 


necessari per nuovi investimenti e ac- ` 
, crescere l'accumulazione capitalistica. 
Si tratta di un processo violento, che: 


distrugge i meccanismi del mercato del 
lavoro basato sulla contrattazione fra le 


organizzazioni dei lavoratori e quelle 


dei capitalisti, e lo sostituisce con un 
meccanismo subordinato agli obiettivi 
governativi di crescita economica, 
controllo dell'inflazione, distribuzione 
dei profitti all'interno della classe domi- 
nante. Di pari passo la centralizzazione 
della produzione, del credito, della di- 


stribuzione fa scomparire una serie di 


capitalisti indipendenti, e li trasforma in 
funzionari dei grandi gruppi; allo stes- 
so modo la rappresentanza politica si 
trasforma da rappresentanti del popolo 
in rappresentanti delle segreterie o dei 


. padroni dei partiti. 


Questi sono elementi caratteristici 
del fascismo: se noi togliamo dal ven- 
tennio mussoliniano il folklore delle 


“aquile e dell'orbace, rimane un grande 


processo di ammodernamento, centra- 
lizzazione e coinvolgimento delle mas- 
se all'interno dello Stato, funzionale alle 


esigenze dell'oligarchia finanziaria e 


dell'imperialismo italiano e basato su 
una violenta compressione dei redditi 
e dei diritti del proletariato urbano ed 
agricolo. E' un processo che si ripete 
ancora oggi, e vede nel battilocchio del 
Quirinale uno dei protagonisti. 


‘interclassista, 


Non si tratta di difendere la Costi- 
tuzione: la Costituzione del 1946 è il. 
risultato di un.compromesso garantito 
da centinaia di migliaia di cittadini in 
armi, compromesso finito nel momento 
in cui quei cittadini sono stati disarma- 
ti, non -solo materialmente ma anche 


idealmente con la propaganda per la 


legalità, si tratta di comprendere. che il 
fascismo non è il male assoluto, la re- 
azione, ma la forma adeguata alla fase 
di guerra civile che nasce con l'orga- 

nizzazione autonoma del proletariato, — 
che, palese o latente, si combatte ormai 
fra il proletariato e la classe dominante, 


-e che può sparire solo con la vittoria 


proletaria. L'antifascismo imbelle e 
la difesa della Costitu- 

zione e della legalità sono argomenti 
che rimandano alla subordinazione del 
proletariato allo Stato, nella sua forma 
democratica. Stato che, a seconda 
delle esigenze dello scontro di classe, 
della concorrenza imperialista, dei 
rapporti interni alla classe dominante 
si trasforma in fascismo; in violenza 
brutale contro le condizioni di vita e di 
lavoro del proletariato, contro le sue 
organizzazioni autonome di classe. 
Ma in questo percorso la classe do- 
minante scava.un fossato con le altre 
componenti della società, fossato che 
il popolo potrà superare solo con l'in- 
surrezione vittoriosa. 


Tiziano Antonelli 


12 aprile 2013 


Fascisti su Marte... ops in India 


Pare che ultimamente le dichia- 


razioni di guerra siano diventate la 


disciplina olimpica ufficiale degli 
imbecilli. Si fa un gran parlare delle 
gesta di Kim Jong-un , il piccolo 
dittatore coreano dal missile facile 
che, ormai da diverse settimane, 
tiene il mondo col fiato sospeso in 
attesa di un improbabile-:(ma non im- 
possibile) passaggio alle vie di fatto 


nei confronti delle basi americane 


nel pacifico. 

AI di là della serietà della vicen- 
da, la dinamica dei fatti ed il profilo 
antropologico del soggetto bastereb- 
bero a sostenere questa tesi e ad 
assegnargli senza partita un paio di 
medaglie d’oro, da appuntare rigo- 
rosamente sull’uniforme. 

Tuttavia un manipolo di eroi no- 
strani sono pronti a contendere al 
campione il primo gradino del podio. 
Si tratta, ovviamente, dei fascisti 
del terzo millennio. Hanno un piano 


diabolico: dichiarare guerra all'India. 


Lo hanno annunciato in un volan- 
tino di fine marzo, dove spiegavano 
la necessità della “preparazione di 
un opzione di un intervento militare 
in India a seguito di una qualsiasi 
condanna dei nostri soldati”. 

Bisogna ricordare che dopo un 
‘anno passato a preparare una cam- 
pagna elettorale conclusa da un 
corteo che ha parzialmente riem- 
pito una delle piazze più piccole 
della capitale (dove in compenso 
si mangia un ottimo tiramisù, mica 
scemi) Casapound ha conseguito 
lo storico risultato dello 0,1%. Si 
può dire che una presa di posizione 
del genere fosse un atto dovuto di 
responsabilità. 

Il delirio dei hesfascisfi ha im- 
mediatamente scatenato sul web 


CIE di Torino 


Sciopero della f 


Aprile 2013, CIE di corso Bru- 
nelleschi a Torino. Nella notte del 
2 aprile un recluso ha appiccato il 
fuoco nell’area gialla, già più volte 
danneggiata. Tutte le aree, tranne 
quella femminile, sono state qua- 
si completamente distrutte dagli 
immigrati in lotta negli ultimi due 
mesi. L'area bianca, rimasta chiusa 
da oltre un anno, sebbene sia stata 
ristrutturata con materassi ignifughi 
e tavoli di cemento fissati al suolo, è 
tuttavia ancora vuota ed inutilizzata. 
| detenuti, parte dei quali dormono 
su ‘materassi gettati in terra nelle 
mense, sono poco meno di cinquan- 
ta in un Centro che, a pieno regime, 
ne poteva ospitare sino a 180. Se- 
gno chiaro che i soldi per sistemare 
le aree distrutte non ci sono, mentre 
l'attenzione della politica, per lunghi 
anni focalizzata sull’equazione tra 
immigrazione clandestina e sicurez- 
za, Oggi pare orientata altrove. 


La domenica di pasqua tutti | 47 
detenuti del CIE, comprese per la 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


La guerra lampo di 


decine di appassionati di tiro alla 
croce rossa, che si sono sbizzarriti 
nell’auspicare raccolte di fondi per 
biglietti aerei, donazioni di benzina 
in varie forme, organizzazione di 
car-sharing e quant'altro per permet- 
tere ai valorosi patrioti di raggiunge- 
re il suolo nemico, e magari togliersi 
definitivamente dalle palle. In questo 
senso, la loro campagna ha raccolto 
parecchie adesioni. 

Pochi giorni dopo hanno organiz- 
zato un sit-in davanti a Montecitorio 
(dove non c’è neanche il tiramisù). 
In quell'occasione uno dei loro capi 
ha rilasciato un'intervista disponi- 
bile sul canale youtube del Fatto 
Quotidiano che, come si dice, vale 


il prezzo del biglietto. 


«Siamo qui per dimostrare al 
mondo che questa nazione non è 
morta e che nessuno può rapire im- 
punemente soldati italiani in acque 
internazionali. (...) State attenti, per- 
ché ci sono italiani di un’altra pasta, 
italiani che non si arrendono, che 
non chinano la testa e che hanno 
intenzione di prendere in mano la 
Nazione. C'è chi si è fatto fregare 
un'altra volta votando Pd, Pdl o ‘il 
comico’, ma questa situazione finirà, 
perché se non siamo uniti, se l’Italia 
non torna ad essere una Nazione, 
non usciremo mai vivi dalla crisi» 

Segue una spiegazione dei pro- 
positi bellici: “(...) bisogna studiare 
un'opzione militare, il che non si- 
gnifica necessariamente dichiarare 
guerra, ma un'opzione di intelligence 
o di utilizzo dei corpi speciali per 
sottrarre i nostri soldati all’India.” 

Insomma una guerra? No, ri- 
sponde il futurista, non proprio una 
guerra, una guerra piccola, una 
“guerrina” per l'onore dell’Italia. 


prima volta anche le Barile! hanno. 


iniziato uno sciopero della fame 
durato due giorni. Uno sciopero 
con un solo obiettivo: la libertà. 


Nella mattinata del 30 marzo 


un prigioniero tunisino era sali- 
to sul tetto della sezione blu per 
evitare, riuscendoci, l'espulsione. 


Nelle ultime settimane sono sta- 


ti ridotti i turni del personale. in- 
terno al CIE: assistenti sociali, 
medici e infermieri e psicologi. 
Anche gli addetti alle pulizie sono 
in fibrillazione, perché per diversi 
giorni hanno trovato ovunque pic- 
cioni morti. La paura delle infezio- 
ni ha innescato la loro protesta. 
Tra la gente che gravita nel CIE 
c'è chi pensa che ad ammazzare 
i piccioni siano i resti del cibo che 
mangiano i prigionieri. 

Domenica 7 aprile una cinquan- 
tina di antirazzisti hanno fatto un 
presidio in corso Brunelleschi. 


La situazione nel CIE di Torino 
e, in generale, nei Centri del resto 
d'Italia, sta mutando. 

Dopo la lunga stagione di lotte 
culminata con la distruzione pres- 
soché totale del CIE di Gradisca 
nel dicembre del 2011, le politiche 
verso i CIE sono lentamente cam- 
biate. | Centri sono ancora la punta 
dell’iceberg legislativo costruito per 
mantenere sotto costante ricatto gli 
immigrati nel nostro paese, tuttavia 
rappresentano sempre di più un 
problema sia economico che di im- 
magine per i governi di turno. 


Chi lotta viene duramente re- 


presso: i prigionieri che protestano 


Davanti al parlamento erano in 400. 

Ecco cosa succede quando un'or- 
ganizzazione neofascista — sostenu- 
ta economicamente dallo stato, tra 
l’altro — vede miseramente fallire 
i suoi propositi di acquisire con- 
senso in un contesto di crisi, dopo 
aver tentato goffamente di proporsi 
come interlocutore di alcuni settori 
sociali. a farne le spese è ‘il. senso 


possono essere arrestati, rinchiusi in 


isolamento, espulsi immediatamente 
o semplicemente PRIORE a dormire 
in terra. 


In questi stessi anni è cambiato, 
complice l’obbligatorio recepimento 
della direttiva europea sui rimpatri, 
entrata in vigore il 24 dicembre 
2011, ma recepita in modo parzia- 
le e restrittivo dall'allora ministro 
dell'Interno Roberto Maroni, anche 
il quadro legislativo. La reclusione 
massima dentro ai centri è passata 
da sei mesi ad un anno e mezzo, nel 
contempo avrebbero dovuto applica- 
re la prigionia come estrema ratio, 
ma di fatto le norme che tutelano chi 
ha parenti o problemi di salute sono 
rimaste in buona parte inapplicate. 


In questo contesto sono mutate le- 


forme di resistenza dei reclusi: le 
lotte hanno perso il carattere rivendi- 
cativo rispetto alle condizioni di vita 


nei Centri, per trasformarsi in rivolte 


miranti alla fuga collettiva. 


Le lotte degli antirazzisti fuori dal 
CIE non hanno ifivece saputo esse- 
re abbastanza incisive da bucare il 
silenzio che circonda questi luoghi. 
La scommessAa è quindi ancora 
quella di allargare il fronAte, por- 
tando la realtà del CIE per le strade 
e per le piazze delle nostre città. 


-1120 aprile a Torino, in continuità con 


l'iniziativa di febbraio “portiamo il 
CIE nel salotto di Torino”, ci sarà una 
serata di informazione e lotta contro 


“i CIE “II CIE tra la movida della città”. 


L'appuntamento è in largo Saluzzo 
alle 19,30 con un aperibenefit per 


del ridicolo. “Bene o male, purchè se 
ne parli”, sembra esser diventato il 


| motto degli adepti di lannone, che 


pur di ricomparire su qualche pagina 
di giornale sono disposti a sfidare 
il dileggio generalizzato (oltre che 
l'esercito indiano). 


Non è mai il caso di abbassare. 


la guardia contro il neofascismo, 
tantomeno in una fase come que- 


gli antirazzisti sotto processo, pol 
assemblea con testimonianze dal 


 CIE, infine presidio itinerante per 


le strade del quartiere S. Salvario. 


m. m. 
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sta, ma possiamo rassicurare nello 
‘specifico Casapound, che tramite il 
suo portavoce romano ha affermato 
“vedremo presto quanto conta chi 
porta in piazza 400 persone per ri- 
‘scattare l'onore di questa nazione”. 
Tranquilli, già si vede benissimo. 


Pajarito 


ame e piccioni morti 


per approfondimenti: 
http://anarresinfo.noblogs.org 


Il CIE nella movida di Torino 
Sabato 20 aprile 


ore 19,30 aperibenefit antirazzisti sotto processo 
ore 20,30 assemblea sui CIE con testimonianze 
ore 22 presidio antirazzista itinerante per portare il CIE in mezzo alla città. 


Appuntamento alle 19,30 in largo Saluzzo. 

Nei CIE le lotte, le fughe, la gente che si taglia per sfuggire all espulsione 
da lunghi anni sono pane quotidiano, come quotidiana è la resistenza di chi 
crede che, nell'Italia dei CIE, delle deportazioni, dei morti in mare, ribellarsi 


sia un'urgenza. che ci riguarda tutti. 


2 


67 antirazzisti rischiano la galera in un processo che ha portato alla sbarra 


le lotte di cinque anni fa a Torino. 


Noi non accetteremo che le lotte di quegli anni vengano rinchiuse in un'aula di. 
tribunale: porteremo le nostre ragioni nelle strade di questa città, continueremo 


a portare il CIE per le strade di Torino. 


Ld 


Antirazzisti contro la repressione 
Ti ricordi di Fatih? 


nttp://anarresinfo.noblogs.org 


Un giorno sul monte Tancia 


Ricordando la “ Pasqua di sangue” 


Il 7 aprile è una data molto im- 
portante e sentita nella storia della 
Sabina: ricorre infatti l'anniversario 
della “battaglia del Tancia”, uno degli 
episodi più significativi e drammatici 
della resistenza al nazifascismo in 
questo territorio. 

L'episodio vide come protagonista 
a “Brigata D’Ercole-Stalin”, formazio- 
ne partigiana nata dall'unione di com- 
ponenti dell’esercito guidati dal mag- 
giore D'Ercole, partigiani comunisti di 
Poggio Mirteto e alcuni componenti 
delle Brigate Garibaldi ripiegati in 
‘ montagna dalle borgate romane di 
Centocelle e Torpignattara. 

La brigata era estremamente 
attiva in un territorio di grande impor- 
tanza militare, strategica e politica, il 
che la espose inevitabilmente alle at- 
tenzioni belliche del nemico. La notte 
del 6 aprile 1944 il comando tedesco 
schierò nella bassa Sabina un intero 
reparto composto da circa 10000 
uomini, che nottetempo iniziarono 
ad accerchiare e scalare il monte, 
accompagnati dalle spie fasciste. 

Le sentinelle partigiane avvistaro- 
no il nemico alle prime luci dell'alba 
ed iniziò la battaglia, che vedeva una 
terribile disparità di forze in campo: 
la Brigata, sia pur ben armata, era 
composta da circa 200 uomini. 

| partigiani resistettero eroica- 
mente per tutta la giornata, aprendo 
contemporaneamente una via di 


Carceri USA 


La polv 


In questi giorni la stampa italia- 
na, con un articolo sulla Repubblica 
ripreso da altre testate web, ha 
dedicato un po' di attenzione al fe- 
nomeno della “Arian Brotherhood”, la 
“Fratellanza Ariana”, organizzazione 
neonazista statunitense responsabile 
di centinaia di omicidi. Il gruppo è 
tornato alla ribalta per l'assasinio di 
due procuratori che indagavano sulle 
azioni del gruppo. 

Quello che però non emerge dagli 
articoli è il brodo di cultura di questa 
organizzazione criminale. La Arian 
Brotherhood si è sviluppata enor- 
memente grazie all'espandersi delle 
politiche di carcerazione negli Stati 
Uniti. Politiche non solo prevedono la 
privazione di libertà per una infinità 
di reati ma che hanno portato all'in- 
troduzione dei “three strikes”, ovvero 
alla possibilità di condannare a pene 
variabili dai venticinque anni di car- 
cere all'ergastolo con possibilità di 
uscita “sulla parola” un recidivo che 
commette il terzo: reato. Inutile dire 
che questa legge colpisce pesante- 
mente i piccoli delinquenti, che spes- 
so arrivano da situazioni di fortissimo 
disagio sociale, e chi non si può per- 
mettere buoni avvocati. Oltre questo 
bisogna tenere in considerazione 
gli strascichi della “war on drougs” 
proclamata negli anni ottanta e che, 
nonostante la recente legalizzazione 
` della marjuana in molti stati, continua 
‘a mietere vittime tra consumatori e 
piccoli spacciatori. Oltretutto bisogna 
tenere conto del sistema di carceri 
private. Perchè negli States molte 
carceri sono gestite direttamente 
dai privati in nome e per conto dello 
stato. Inutile dire che questo fa si 
che alcune lobbies facciano pressing 
affinchè vi sia un aumento dei reati 


punibili con il carcere e un aumento: 


delle pene. 
In questo contesto è ovvio che 
all'interno dei carceri piene di con- 


dannati a lunghe pene detentive si 


creino delle reti sociali che non solo 


fuga attraverso il monte Tancia. Fu la 
mitragliatrice posizionata sul Monte 
Arrucciola — contiguo al Tancia — a 
coprire la ritirata. 


Sganciatisi per ultimi, alcuni par- 
tigiani sentirono sparare ancora la 
mitragliatrice, e per un malinteso 
tornarono indietro con grande gene- 
rosità, trovandosi il nemico addosso. 
Finite le munizioni, si difesero all’ar- 
ma bianca. Erano undici in tutto, la 
maggior parte di loro aveva intorno 
al vent'anni. 

Furono finiti con un colpo alla 
testa, e i loro corpi, per ordine dei 


nazisti, furono lasciati insepolti per 
- oltre un mese. 
II loro sacrificio eroico anche. 


quest'anno è stato ricordato, proprio 
nel luogo dove caddero, da cittadini, 
associazioni e centri sociali (presenti, 
tra gli altri, Anpi e l'Arci di Rieti, i 
centri sociali “La Torre” e “Spartaco”, 
i compagni del Gruppo Anarchico 
Emma Goldman — Fai Rieti). 

E’ stata una bella giornata di me- 
moria e resistenza, caratterizzata 
anche dall’ascolto di alcuni testimoni 
diretti di quello che è un pezzo di 
una storia che oggi più che mai va 
ricordata, rivendicata, e preservata: 
la storia dell’antifascismo. 


Pajarito 


tendono a replicare le dinamiche 
dell'esterno (ma è possibile determi- 
nare un confine tra carcere e società 
‘normale’”?) ma che le esasperano, 
intrecciandole con le particolari di- 
namiche carcerarie e la necessità 
di sopravvivere al meglio. E qua 
abbiamo la nascita dei gruppi nazi- 
sti all'interno del sistema carcerario 
statunitense. Derivati direttamente 
dall'espansione che il Ku Klux Klan 
ebbe negli anni '60 e '70, ovvia ri- 
sposta alle lotte della popolazione di 
colore per i diritti civili e la fine dello 
sfruttamento, la Arian Brotherhood si 
è insediata nelle carceri, arginando 
le lotte dei detenuti appartenenti alle 
minoranze etniche, e praticando una 
politica di divisione razziale, aiutati in 
questo anche da certe fazioni della 
controparte di colore, che ha portato 
ad una frammentazione della popola- 
zione carceraria. Ovviamente creare 
una struttura a livello nazionale costa 
ed un buon mezzo per finanziarsi è 
la gestione dello spaccio di droghe, 
cocaina e derivate delle amfetamine 


` ma anche eroina. Questo ha obbli- 


gato questo gruppo a fare accordi 
con i cartelli della droga messicana, 
sopratutto per quello che riguarda 
l'import di cocaina ed eroina [1]. Alla 
fine la possibilità di guadagno pas- 
sa facilmente sopra alla maschera 
trdeologica che la Fratellanza Ariana 
e altri gruppi si sono dati. Non è una 
cosa di cui stupirsi dato che la con- 
nessione tra estremismo di destra 
e spaccio di droga è una costante 
in tutto il mondo occidentale. E così 
per la Arian Brotherhood come per il 
nazismo balcanico o certi neonazisti 
italiani [2] e gruppi britannici. 
Gruppi come Fratellanza Ariana 
sono del tutto funzionali al sistema 


di dominio politico ed economico in. 


cui viviamo. Favoriscono la frammen- 


tazione tra gli esclusi e i marginali, 


recuperano facilmente “manovalanza 
politica” per i gruppi reazionari e cre- 
ano introiti per la malavita organizza- 
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ta, che è tutt'altro che contrapposta 


ai sistemi statali, con cui, alla faccia 
di certi ridicoli scrittori italiani, vive 
in. simbiosi. 


Certo qualche volta si montano 
un po' la testa e ammazzano dei 
pubblici ufficiali o dei procuratori, 


ma dal punto di vista della classe 


dominante sono preferibili a chi agi- 
sce costitutivamente in contrasto con 
qualsiasi pratica di dominio. Quando 
si montano la testa saranno dei co- 
modi capri espiatori, utili per creare 
un mostro mediatico su cui proiettare 
le più evidenti contraddizioni della 
nostra Società. Come fu per i no- 
strani: NAR che vennero perseguiti, 
nel tentativo dello stato di rifarsi una 
‘verginità antifascista” in vista del 
compromesso storico, solo quando 
avevano:cessato la loro funzione e 
si erano messi ad ammazzare un 


po' troppi tra giudici e poliziotti. Ov- 


viamente bisognava rappresentarli 


come degli spontaneisti evoliani che. 


avevano fatto tutto o quasi da solo e 
bisognava tacere dei legami con gli 
apparati statali. 

Articoli come quelli che si sono 
letti in questi giorni su alcune testate 
non indagano affatto questi aspetti 


del fenomeno della Fratellanza Aria- 
na nonostante questi siano al cuore 
del problema. Ma è meglio, appunto, 
rappresentare questi nazisti come un 
fenomeno di folklore criminale piutto- 
sto che affrontare la complessità del 
problema, cosa che costringerebbe 
ad interrogarsi sul ruolo dello stato e 
del sistema penale nei meccanismi di 
accumulazione capitalista. 

lorcon 


[1]Le amfetamine possono essere 


prodotte in modo casareccio a partire. 


da sostanze facilmente reperibili, 
anche se con un processo piuttosto 
pericoloso in mancanza di adeguata 
preparazione e attrezzatura. Re- 


centi statistiche federali indicano la 


presenza di centinaia di laboratori 
“casalinghi” per la produzione di 
queste droghe. 

[2]Il neofascismo italiano non si 
è mai fatto problemi a spacciare 
eroina e cocaina in quantità fin dagli 
anni settanta. La consuetudine con- 
tinua tutt'ora e non è un caso che 
alcuni capi politici del nazifascismo 
stradaiolo milanese siano collegati a 
doppio filo con le 'ndrine e la malavita 
albanese ed est-europea, con cui si 


sono spartiti fette di mercato. 
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Chiaravalle 
No alla chiusura 
dell’ospedale 


No alla chiusura dell Ospedale di 
Chiaravalle! 

Questo è il primo punto fermo, poi 
si può parlare del resto. 


Consideriamo fondamentale quel- 


lo che già era espresso nel Piano 
Sanitario Regionale ultimo e che rico- 
nosceva all'Ospedale di Chiaravalle 
le sue funzioni, le sue eccellenze 


(le fanno anche i semplici reparti di 


Medicina e Day Surgery e non solo le 
specialistiche baronali), i suoi costi ri- 
dotti e le ricadute importanti in termini 
di salute collettiva: Se Spacca parla 


di una visione di sistema nella ricon- 


versione della sanità. marchigiana 
(come la sede ASUR a Fabriano?), 
| questa non deve penalizzare i territo- 
ri, generando una guerra fra poveri: 


un posto letto a me, due posti letto a 


te, niente posti letto a quello! 

La lungodegenza a Chiaravalie 
non è un reparto dell'Ospedale, ma di 
tutto il comprensorio e risponde alle 
esigenze della salute fungendo da 


filtro alla congestione dei nosocomi 


maggiori. 

Si taglia? Quanto si risparmia? 
Quanto costa il servizio ora? Quali le 
ricadute positive sulla popolazione? 
Chiunque parli di Casa della salute 
senza rispondere a queste domande 
sbaglia. E sbaglia perché non si pone 
il problema di dare risposte ai codici 
bianchi e verdi che senza Punto di 


primo intervento a Chiaravalle an- 


` drebbero a ingolfare ulteriormente. 


i Pronto Soccorso di Jesi, Ancona e 
Senigallia. 

In un brogliaccio circolato in semi- 
clandestinità in questi giorni addirit- 
tura si paventa la chiusura del La- 
boratorio analisi. Qualcuno ha detto 
che è un refuso di stampa ... portate 
pazienza! Ma quanto ci costano que- 
sti amministratori capaci di tagliare e 
fare refusi? 

‘Ogni cambiamento della sanità 
a Chiaravalle e nelle Marche deve 
rispondere a un concetto preciso: 
l'equità della salute, in termini di 
accesso alle prestazioni sanitarie, 
di posti letto, di liste di attesa, di 
potenziamento della presenza in- 
fermieristica nei servizi domiciliari. 
Un’ambulanza che porta in giro per 
la provincia un utente a cercare un 
posto letto o una visita, nei fatti crea 
disuguaglianze nella salute, cittadini 
di serie A e serie B, e peggiora lo 
stato delle famiglie che non ce la 
fanno più a correre da un nosocomio 
all’altro, da uno specialista all'altro, 
con le uniche sicurezze assistenziali 
date da ... una badante a ore, per la 
quale stanno finendo anche i soldi. 

L'equità nella salute non si misura 
con le chiacchiere del palazzo e la 
ragioneria di una partita doppia, ma 
con diritti e servizi. | lavoratori dell’ O- 
spedale di Chiaravalle e i cittadini 
della Bassa Vallesina dimostrarono 
17 anni fa di sapere difendere i 
loro diritti. Oggi sono tornati a farsi 
sentire. 
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Gruppo “Francisco Ferrer” — 
FAI Chiaravalle 


“Dichiarazione di solidarietà con le 
rivolte popolari in Slovenia 


Le, federazioni. dell’ IFA-IAF (Internazionale delle Federazioni Anarchiche) ri- 
conoscono le lotte in corso in Slovenia ed esprimono la loro piena solidarietà con 
le persone che si stanno sollevando in una rivolta decentrata e diffusa contro le 
élite politiche e contro la politica neo-liberalista. 

La rivolta è iniziata a Maribor nel dicembre 2012 e da qui si è rapidamente dif- 
fusa in tutto il paese. Guardiamo con grande interesse al primo risultato di questa 
lotta, l'apertura di una nuova agibilità politica non gerarchica e auto-organizzata. 
Lo si nota soprattutto nelle numerose assemblee popolari e nelle azioni che sono 


il risultato di queste pratiche. 


Lo Stato sloveno ha iniziato una pesante repressione di attivisti attraverso de- 
nunce, processi e multe. Come IFA-IAF, condanniamo con forza questa repressione 
statale e chiediamo l’immediata sospensione di tutte le procedure legali contro | 


manifestanti. La violenza della polizia e la persecuzione legale devono fermarsi - 


immediatamente! 


Stiamo assistendo a modelli molto simili di rivolte e di oppressione in Croazia 


e in Bulgaria. A queste persone, questi compagni esprimiamo piena solidarietà. 


Le rivolte in Slovenia sono una parte della lotta diffusa e globale in Europa contro 


la devastazione capitalista e repressione della classe gk y 


Comunichiamo la scomparsa del 
compagno Sandro lemoli, avvenuta il 
31 marzo, nell'ospedale di Vigevano, 
dove era stato ricoverato qualche giorno 
prima per un improvviso malore. 

Sandro lemoli, 62 anni, è stato com- 
ponente attivo del movimento anarchico 


milanese - e in particolare dell’Organiz-. 


zazione Lotta Anarchica - nei decenni 
‘70 e ‘80, figura di primo piano nelle 
lotte dei lavoratori della Foster Wheeler 
ove era impiegato, sempre presente 
nelle iniziative promosse dai lavoratori 
anarchici e libertari oltre che collabo- 
ratore della rivista Autogestione e di 
Umanità Nova. Da anni viveva con la 
sua compagna Eva ed i due figli, Ro- 
‘berta e Riccardo, a Vigevano, ma non 
mancava mai alle iniziative organizzate 
dal nostro gruppo, cui partecipava con 


CRIFA marzo 2013, Trieste (Italia) 


ricordando 
Sandro lemoli 


la sua dialettica appassionata frutto di 
una curiosità e di un'apertura mentale 
che ci mancheranno. 


I funerali, in forma civile, si sono ` 


tenuti a Vigevano, sabato 6 aprile, con 
una grande partecipazione di amici, 
compagni, colleghi e conoscenti a dimo- 
strazione dell’affetto che Sandro aveva 
suscitato nella sua vita. 3 
Un componente di ‘Vigevano soste- 
nibile’, associazione ambientalista alla 
quale collaborava Sandro, ed un com- 


pagno della FAM, hanno portato il saluto . 


commosso e partecipato dei rispettivi 
gruppi. Altri interventi, di amici e del 
figlio Riccardo, hanno accompagnato 
Sandro nell'ultimo viaggio 


Le compagne ed i compagni di 
Milano 


uifermarione 


| Gruppo `‘ Michele Bakunin” - 
FAI Jesi 


Censure letterarie 
e cesure sociali 


Persepolis vietato negli USA 


Nei giorni scorsi, nel Distretto 
Scolastico di Chicago, una diretti- 
va dell'Amministratore di. distretto, 
Barbara Byrd-Bennet, dichiarava la 
volontà di ritirare la graphic novel 
Persepolis, di Marjane Satrapi, da 


‘tutte le classi terze delle scuole 


medie. 

Il distretto comprende oltre 600 
scuole tra elementari, medie e supe- 
riori per un totale di 400.000 studenti: 


è il terzo più grande degli Stati Uniti, 


e questa decisione blocca l’accesso 
a oltre duemila copie del libro. In 


una seconda direttiva della stessa 


Byrd-Bennet pubblicata a seguito 
delle immediate proteste di alunni, 


.. genitori ed insegnanti, ella ha chiarito 


la sua volontà di non proibire il libro 
nelle scuole ma,.dati i contenuti forti 
(si cita il linguaggio oltre ad alcune 


‘scene di tortura), di riflettere sulla - 
possibilità di proporlo a studenti leg- 


germente più maturi. 
La scusa dell’assistenzialismo 
morale, in un paese dove è più facile 


trovare una buona arma che un buon’ 


libro, non convince. Per capirci, que- 
sta Barbara Byrd-Bennet, èla stessa 
responsabile, in questi giorni, della 
chiusura di 61 scuole pubbliche nel 


Abbonati a UN! 


Per copia saggio gratuita chiedere a: 


email: unamministrazione@virgilio.it - 


tel 3384802773. 


distretto di sua competenza. 


Dopo settimane di incertezze, | 
presidi degli istituti hanno saputo 


-. Il 21/03/13 che le loro scuole chiu- 
deranno, mentre altre 11 saranno. 


accorpate, secondo il Chicago Tri- 
bune. Questa operazione è stata 
mascherata come una possibilità 


di tagliare le spese e e risparmiare 


560 milioni di dollari in dieci anni in 
investimenti e 43 milioni di dollari 


in costi operativi; In realtà i disagi 


provocati sono fortissimi e il bilancio 
stimato è inverosimile secondo molte 
critiche della contro-informazione. Le 
vere vittime, come al solito, saranno 
soprattutto i poveri e le minoranze, 
come successo con la chiusura delle 
100 scuole dal 2001 nell’Illinois, che 
ha riguardato, nell'88% dei casi, 
ragazzi di colore. In totale, gli istituti 
cancellati rappresentano il 9% delle 
681 scuole pubbliche della città. La 
decisione è stata inoltre annunciata 
due settimane dopo quella delle au- 


torità della Pennsylvania di chiudere 


23 scuole a Philadelphia. Gli-studenti 
che frequentano le scuole pubbliche 
a Chicago sono in gran parte ragazzi 
afroamericani e latinoamericani e, in 
generale, di famiglie a basso reddito. 


In 30.000 dovranno cambiare istituto. . 


Gli studenti, al contrario di quanto 
detto dalle autorità, difficilmente fini- 
ranno per frequentare scuole migliori: 


secondo uno studio dell’università di 


Chicago, solamente il 6% degli stu- 
denti costretti a cambiare scuola tra 


‘il 2001 e il 2006 ne ha poi tratto van- 


taggio. A settembre, invece, i ragazzi 
erano dovuti rimanere a casa per 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste santa 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


Abbonamento 2013 
55 € annuale | 
35 € semestrale 


65 € abb.+ gadget (Ricordatevi di indicare il gadget scelto) 


80 € e oltre... 
90 € estero 


sostenitore 


diversi giorni a causa dello sciopero 
degli insegnanti, il primo in 25 anni, 
che protestavano contro i tagli alla 
scuola e alcune norme controverse 

sui licenziamenti. 


Dall osservazione di questi dati 
oggettivi, per tornare al fatto ini- 
ziale, si deduce la vera funzione di 
operazioni di censura come queste: 
la tendenza adottata è quella di uni- 
formare la cultura, l'informazione e 
sopratutto ampliare decisamente il 
divario tra i più facoltosi e le classi 
disagiate, anche attraverso la proibi- 
zione di libri che, come questo, mo- 
strano i forti abusi, le incongruenze, 
le contraddizioni e le atrocità di un 
potere che solo sulla carta è oppo- 
sto a quello americano. Non serve. 
neanche, a questo punto; ricordare 
che in questi giorni Washington 
minaccia di muovere guerra all'Iran, 
per l'ennesima operazione di specu- 
lazione, repressione e sfruttamento. 


Imporre la censura sulle denunce 


fatte dall’opposizione al regime te- 
ocratico iraniano, è un modo per 
rappresentare il “nemico” in modo 
univoco e feroce. . p? 
In questa sede esprimiamo soli- 
darietà a Marjane Satrapi, autrice del 


libro autobiografico che contiene tra 


le altre cose anche i momenti difficili 
della sua vita di oppressa, e più in ge- 
nerale esprimiamo solidarietà a tutti 
coloro che sono vittime di censura 
e repressione economico-culturale. 


Gruppo Anarchico Carlo Cafiero 


FAI Roma 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto, Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
‘Per bonifici bancari: IBAN: quarti adi dieta if «CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto 


desiderato nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 


| Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e natio completo si CAP e nel caso anche il gadget 


L'Unione Anarchica Italiana (1919-1926), pp 312, ed.Zero in condotta (prezzo originario € 15,00) 

Cuba Libertaria, storia dell'anarchismo cubano, pp. 184, ed.Zero in condotta(prezzo priginarim € 12,00) 
Bakunin e gli altri, pp.380, ed.Zero in condotta (prezzo originario € 16,50) 
Tra la storia e la libertà, Luce Fabbri e l'anarchismo I gn y pp. 320, ed. „Zero | in condotta (prezzo eadli 


€ 20,00) 


Parole in libertà, Umanità Nova tra il 1944 ed il 1953, pp.272, ed. Zero i in condotta (prezzo originario € 17,00) 
INTERVISTA A GIGI DI LEMBO DVD - Registrazione integrale dell’intervista a Gigi di Lembo sulla storia del movi- 
mento anarchico realizzata per le riprese di “Quando l’anarchia verrà” - Editrice Bruno Alpini 


| “QUANDO L'ANARCHIA VERRA” DVD - Documentario con voce narrante di Ascanio Celestini - 


SAGGIO “LEGGERE MALATESTA” di Davide Turcato - Editrice Bruno Alpini 
Armando Borghi Protagonista e critico del sindacalismo anarchico, di Giampiero Landi, pp. 77 e foto a colori - Editri- 
ce Bruno Alpini In collaborazione con la Biblioteca Libertaria Armando Borghi | 
Bandiera rossa e nera (cm 133 x FOE | 


Fazzolelto rosso e nero (cm 85 x 45) 


Editrice Bruno Alpini 


INOLTRE Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi SA usufruiscono di uno ) sconto del 
20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta” (www.zeroincondotta.org), spese di spedizione comprese. 
Scrivere a Zero in Condotta, Psenes postale 17127 — MI 67 - 20128 Milano 


zic@zeroincondotta.org. 


Versamenti sul CCP 98985831 intestato a Zero in Condotta specificando ‘abbonato UN” 


14 aprile 2015 


Carrara 

Assemblea annuale 
soci Cooperativa 
Tipolitografica 


Si comunica ai soci e ai compagni 
interessati che l'Assemblea annua- 
le dei soci è fissata in prima con- 
vocazione il giorno 21 aprile 2013 
alle. ore 11,00 presso i locali socia- 
li di via San Piero 13/a, Carrara. 
Odg: 

1- Rinnovo Cariche Amministrative. 
2-approvazione bilancio 
. 3-adesioni e dimissioni 
4- varie ed eventuali. 
l'incaricato 


Udine 
Nell’acquario di 
Facebook 


Sabato 13 aprile alle 18.00 “Affinità 
libertarie” ospita nella propria sede in 
via Tolmezzo 87 a. Udine il collettivo 
IPPOLITA che presenterà il suo ultimo 
libro “Nell’acquario di Facebook”. Dopo 
la presentazione un piccolo buffet di au- 
tofinanziamento! Naturalmente vegan! 

Facebook ha ormai superato il mi- 
liardo di utenti. E uno straordinario 
dispositivo in grado di mettere a profitto 
ogni movimento compiuto sulla sua 
piattaforma. Nell’illusione di intratte- 
nerci, o di promuovere i nostri progetti, 
lavoriamo invece per l'espansione di 
un nuovo tipo di mercato: il commercio 
relazionale. Nell’acquario di Facebook 
siamo tutti seguaci della Trasparenza 
Radicale: un insieme di pratiche narci- 


sistiche e pornografia emotiva. Ci siamo 


sottoposti in maniera volontaria a un im- 
menso esperimento sociale, economico, 
culturale e tecnico. L’anarco-capitalismo 
dei right libertarians californiani è il filo 
conduttore che ci permette di collegare 
Facebook ai Partiti Pirata europei, a 
Wikileaks. Gli algoritmi usati per la 


pubblicità personalizzata dai giganti . 


della profilazione online, i nuovi padroni 
digitali (Facebook, Apple, Google, Ama- 
zon) sono gli stessi utilizzati dai governi 
dispotici Par la repressione personaliz- 


- Verse il 


= zata. Nel nome della libertà di profitto. 


Tranquilli, nessun complotto: è solo il 
FAR WEST DIGITALE. 


IPPOLITA è un collettivo di scrittura 
conviviale. Libri e software copyleft 


http: poite, net 


-Affinità libertarie 
 http://affinitalibertarie.noblogs.org 


Carrara, 
Towards Freedom 


Società taia delle Letterate 

Rete Toscana 

Towards Freedom! 

Dissidenti liberi pensatori e una let- 
terata apolide ed errabonda 

PROGRAMMA 

Sabato 13 aprile 

ORE 10,30 presentazione iniziativa 


ORE 11,00 Giordano Bruno e lIn- 


ghilterra 

Relatore : Marco Matteoli - Istituto di 
studi sul Rinascimento (Firenze) 

ORE 16,30 Vittorio Foa e la Gerusa- 
lemme Rimandata 

Relatore : Luca Madrignani — Storico 

ORE 17,30 Maria Luisa Berneri : la 
colonia a Piano di Sorrento e ai Ronchi 


‘ela vita altrove 


Relatrice : Fiamma Chessa, Archivio 
Berneri Chessa, Reggio Emilia 

Domenica 14 aprile 

ORE 10,30 Amelia Rosselli.e la 
traduzione delle poesie di. Silvia Plath 

Relatrice : Laura Venturini — Univer- 
sità Stranieri di Siena 

ORE 11,30 De Andrè: omaggio al 
mondo anglosassone ` 

Relatore: Matteo Bogazzi 

Curatori iniziativa Maria Mattei — 
Luca Albertosi 


Open Centre Carrara 
‘Via Verdi 16, Carrara 
: Info - mariamattei@libero.it 


Imola, 
Conversazioni 
all'archivio. 


Sabato 20 Aprile 2013, ore 17:00 


25 aprile 


IL TAV È: 

lì. PADRONE 

CHE TI SFRUTTA, 

iL CAPITALE 

CHE TI AVVELENA, 
LA BANCA , 

CHE Ti AFFAMA, 

LO STATO 

CHE TI REPRIME. 


ore 9,3%: conce ntramento in piazza 4 berica uu 
ore 10,00: intervento dal palco parlerà Salvatore Corvaio della FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
oro 14,00: corteo ner le strade del centro che si concludera in piazza Matteotti sotto la sede del Germinal 


` NY ANN Š 
TNR RANAN 
TRS 


Archivio Storico della FAI 

Via F.Ili Bandiera, 19 Imola l 

cortile interno, entrata dal parcheggio 
dell’ “Ospedale Vecchio” 

“Le politiche della sanita’ alla prova 
delle diseguaglianze sociali” 
|... parlare di salute non si può pre- 
scindere da una dimensione valoriale, 
etica e se si vuole culturale in generale, 
dove l’attuale modello di cura e di as- 
sistenza è il perfetto specchio di una 


società basata sul profitto e il dominio. 
Ripensare a ciò che significa salute in 


senso globale, che deve liberarsi-dalla 
commercializzazione farmaceutica, dal 
paternalismo medico, dal salutismo 
religioso. 

Conversazione con Giordano Coti- 


chelli — dottore di ricerca sulle dise- 


guaglianze sociali e infermiere. Seguirà 
aperitivo sociale 


Assemblea degli anarchici imolesi 
Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana 

Circolo Studi Sociali 

Errico Malatesta 


Forlì | 
Corteo antifascista - 


Sabato 20 Aprile, Ritrovo Stazione 
Fs 15.30 

Il fascimo in Romagna sta subendo 
un opera di sdoganamento pauroso. Se 
da sempre sono emblematici i negozi 
di Predappio, i musei negazionisti- 
apologetici tipo Villa Carpena, da qual- 


che anno la nostra città sta. subendo ` 


(sempre sponsorizzata da dirigen- 
ze politiche-economiche sinistroidi) 
un'imponente opera di rivalutazione e 
riqualificazione del passato fascista so- 
prattutto attraverso la ristrutturazione e 
la difesa dell’eredità architettonica mus- 
soliniana e dell'Arte di Regime (vedi la 
mostra al museo San Domenico, “900”) 

Per queste e altre ragioni (non meno 
importanti la formazione di gruppuscoli 


fascisti come Casa pound, Blocco Stu- .. 


dentesco e Forza Nuova anche a Forlì) 
è lanciato all’interno della “10 giorni 
antifascista: Ri-conosci il fascismo, 
continua a R-esistere” 


mu o * ty AA ; N 
e il Prime 


Dolo (Ve) 
25 Aprile 


. L’anarchico ventiduenne Romeo Se- 
menzato, nato a Chirignago, appartene- 
va agli Arditi del popolo di Mestre dove 
risiedeva e il suo assassinio per mano 
fascista avvenne il 22 agosto 1921. 


Quella domenica, a Dolo era sta- 


ta convocata una manifestazione di 
solidarietà antifascista per protestare 
contro l'arresto di alcuni sovversivi di 
Mestre “colpevoli” di aver percosso 
una spia fascista; all'iniziativa presero 
parte diverse decine di arditi del popolo 
(una settantina, secondo «La Gazzetta 
di Venezia»), tra cui il forte gruppo di 
Dolo, e quelli provenienti da Mestre e 
da Camponogara. 

Alcuni fascisti che seguivano iL cor- 
teo degli arditi del popolọ aprirono il 
fuoco mirando nel mucchio, a ae 
Semenzato. 

Dopo la Liberażione, il 25 agosto 


del 1946, lallora sezione locale del 


PCI di Dolo erige una targa in memoria 
di Romeo. Questa targa, che doveva 
resistere ad imperitura memoria, rischia 


| oggi di finire dimenticata nell’incuria, 


nell’indifferenza e nel vandalismo.Non 
vogliamo che questo accada. 

Per questo il prossimo 25 aprile in- 
tendiamo rendere onore alla memoria 
di Romeo e di quanti come lui hanno 
lottato contro il fascismo, consci che 
la resistenza inizia ben prima di quella 
data e di certo lì non si conclude, bensi 
continua a tutt'oggi. 


Invitiamo tutti coloro che nutrono 


Castel Bolognese (Ra) 
Conversazioni alla 
biblioteca libertaria 
“Armando Borghi” 


Prosegue il ciclo di pubbliche con- 
versazioni con Andrea Papi e Luciano 
Nicolini, proposte e organizzate dalla 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi” 
di Castel Bolognese. 


Prossime scadenze: 

- Sabato 4 maggio 2013 ore 10. 00: 
“Corruzione e incompetenza”. 
- Sabato 1 giugno 2013 ore 10.00: 


“Spese per la difesa o spese per l'ag- 


gressione?”. 
Presso i locali della Biblioteca Borghi, in 
via Emilia 93/95 (Saletta a piano terra, 


con ingresso diretto dal portico). 


Kronstadt 
Aprile 20 lő 


E’ uscito il numero di aprile 2013 di 
Kronstadt - Foglio anarchico e libertario 
del gruppo Kronstadt Toscano. 

In questo numero contributi sulle 
elezioni, sul sindacalismo, sull’antiraz- 
zismo... 


Il pdf è scaricabile all'indirizzo 
www.kronstadt-toscana.org 


per info: redazionekronstadt@libero.it 


Fara in Sabina (Ri) 
Serata contro 
. la repressione 


Sabato 13 Aprile 2013 

Serata a sostegno dei compagn* vittime 
della repressione 

Ore 20:00 cena benefit 

Ore 21:00 dibattito sulla repressione, 


interverranno Maria Matteo e Emilio — 


Penna: 


ieruppo Anarchico Emma Goldman 
l FAI Rieti 


maggio 


sinceri sentimenti antifascisti e credono 
nella reale possibilità di un cambiamen- 


to radicale ad unirsi a noi giovedì 25 
aprile alle 15.00 nei pressi dell’antico 
molino di Dolo, davanti alla lapide che 
ricorda Semenzato per deporvi una 
corona di fiori, affinché non si perda il 
filo della memoria. 


Antifascist* di Mestre 


Massenzatico 
26 aprile 


25 aprile 2013. 
Circolo Arci Cucine del Popolo, via 


Beethoven 78/e, Massenzatico (RE) 


La festa della Liberazione! 
11.00 // INCONTRO CON I PARTI- 


GIANI di Carrara, Sarzana e Massen- - 


zatico 


STI, a prenotazione obbligatoria, con 
alternativa vegana su richiesta 
16.00 // CONVEGNO “Antifascismo 
militante e arditismo popolare”: 
Marco Rossi // Case del popolo e 
arditi del popolo 
Andrea Venturi // | fatti di Sarzana 
Gianfranco Careri // L'Unione Sinda- 
cale Italiana contro il fascismo 
= Cristiana Bellelli // La vicenda di 
Riccardo Silliprandi 


Gianmaria Valent Il Parma dopo le . 


barricate 
dalle 18.00 in avanti II DJ-SET + 

ENE o 

EERE: BRUTE CREW, BUNDU- 


13.00 // CAPPELLETTI ANTIFASCI- 


bilancio n° 13 al 05/04/13 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

PORTO TORRES: a/m C. Ruggiu, 
CSOA Pangea, 45,00; 

NISSORIA: F.Di Clemente, 50,00. 
Totale € 95,00 


ABBONAMENTI 
PADOVA: M.Mavolo, 55,00; 
CANOSA DI PUGLIA: L.Muggeo, 
60,00; 
RAVENNA: G.Albani, 55,00; 
UDINE: a/m M.De Agostini, Affinità 
Libertarie, 60,00; 
SAN MARZANO OLIVETO: C.Solito, 
55,00: 
MONFORTE D'ALBA: C. PE EPEA 
55,00; di 
SAN PIETRO IN CASALE: 
D.Milanesi, 65,00; 
SAN GIORGIO P. NO: A.Lanzoni, 
55,00; 
CASTELFRANCO VENETO: F.Cosia, 
35,00; = 
ROMA: L.Galieni, 65, 00: 
PANDINO: M.Cardi, 55,00; 
CASORATE SEMPIONE: Si Bianchi, 
55,00; 
SENIGALLIA: C Del Moro, 55,00; 
MONTEROTONDO: P. Ubaldi, 
55.005: 
IMOLA: E.Francia, 55,00; 
SCORRANO: M.Marra, 
Totale € 890,00 


55,00. 


SOTTOSCRIZIONI 
REGGIO EMILIA: Lorenzo, 40,00. 
Totale € 40, 00 


VARIE 
TRENTO: A_Maltese, arretrato, 3, 00. 
Totale € 3,00 


TOTALE ENTRATE: € 1.028,00 
USCITE 

stampa n°13 € 490,36 
spedizioni n°13 € 670,00 


lavorazione spedizioni n.13 
ssi € 59,00. 
ft TNT traco n. 88467876 . 


. € 540,66 
ft Fedrigoni (carta) n.5242 

90E 197884 
rimborso spese telefoniche redazione 

€ 80,00 
-= - TOTALE USCITE € 3.814,86 

saldo n°13 €2. 786,86 
saldo precedente. € 1.499,12 
SALDO FINALE - € 1.287,74 


BONBAND, LA perlai ty DIAPO 


— SOUND 


20.00 // PASTASCIUTTATA del par- 
tigiano 


Tutto il giorno: mostre di giornali ori- 
ginali dall’arditismo popolare alla guerra 
di Spagna, libri, autoproduzioni, bar, 
momenti di solidarietà e convivialità, 
fratellanza e sorellanza, spazio bimbi 


-INFO 329 0660868 
www.cucinedelpopolo.org 


Si invitano i gruppi e le.individualità 
a segnalare tempestivamente le 
iniziative in programma per il 25 
| aprile e per il Primo maggio nelle 
diverse località all’indirizzo: 


uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


14 aprile 2013 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del iaWerpne 


. Brindisi 
Cinque operai sulla 
torre 
Da martedì 3 aprile cinque operai 


della ditta Sogesa, che ha in appalto 
le pulizie all'interno della centrale della 


Edipower a Brindisi, sono asserragliati 


ad una quarantina di metri di altezza in 
cima alla torre di un nastro trasportatore 
e non scenderanno finchè il loro caso 
non avrà ottenuto ascolto. 

Il motivo della protesta? La produzio- 
. ne nella centrale è ferma da dicembre e 

da allora si attende che il gruppo A2A, 
che controlla la Edipower, presenti un 
nuovo piano industriale. 

II 30 aprile prossimo scadranno i con- 
tratti di appalto per i servizi industriali 
prestati all’interno della centrale e, stan- 
te la situazione di totale incertezza, non 
é dato sapere se verranno rinnovati. Per 
questo motivo, come accade sempre più 
spesso nel nostro paese, i 24 dipendenti 
della Sogesa hanno ricevuto l’avviso 
della messa in cassa integrazione.. 

Inizialmente gli operai saliti sulla 
torre erano sette ma, già nelle prime 
ore dopo l’inizio della protesta due di 
loro avevano accusato un malore ed 
entrambi erano stati portati in ospedale 
per accertamenti mentre gli altri cinque 
sono decisi ad andare fino in fondo.. 

‘Aspettiamo di ottenere per iscritto 
qualche garanzia”, ha dichiarato alla 
stampa locale uno dei lavoratori, fa- 
cendo intendere di essere determinato 
a:non mollare per difendere il proprio 
posto di lavoro e quello degli altri 23 
colleghi. “Devono metterlo nero su 
bianco altrimenti continueremo a pro- 
testare qui”. 

Per il momento, un incontro tra 
azienda, prefetto, Comune e sindacati 
non ha portato alcuna novità in quanto 
la Edipower — prendendo tempo - si è 
riservata sette giorni di tempo per dare 
una risposta circa un possibile nuovo 
piano industriale. 


Carugate. 

Si consolida la 

presenza dell’USI 
alla Leroy Merlin 


L'avventura della presenza dell’USI 
nei grandi magazzini/vendita della Leroy 
Merlin di Carugate (Milano) è iniziata 
non molto tempo fa, quando un nostro 
compagno si è attivato aprendo l’iscri- 
zione al nostro sindacato. 

Dopo qualche tempo si era raggiunto 
la quotata di circa 7 iscritti. LUSI ha 
= comunicato all’azienda il nominativo 
del rappresentante designato come 
RSA senza ottenere risposta. Due mesi 
dopo accadeva che l’azienda decideva, 
. senza alcuna consultazione con le parti 
sindacali, di modificare l'orario dei turni. 

Il nostro rappresentante RSA si 
rifiutava di adeguarsi all’imposizione 


“e, attenendosi alla turnazione attiva in 


precedenza, si rifiutava di allontanarsi 
dal posto di lavoro e di uscire dalla- 
zienda. Viene richiesto l'intervento dei 
carabinieri, da parte della direzione, 
per accompagnare il nostro compagno 
fuori dai cancelli aziendali. Sono seguiti 
comunicati di protesta da parte dell USI, 
organizzando tre presidi e volantinaggi 
davanti all azienda, trovando particolare 
riscontro sia da parte dei lavoratori e 
lavoratrici dipendenti che da parte della 
clientela. 

Il rappresentante della nostra RSA, al 
quale a questo punto viene comunicato 


il non riconoscimento da parte della 
azienda, subisce un provvedimento di- 


sciplinare con sospensione di 10 giorni. 


che, in fase arbitrale, viene ridotto a 4 
ore di multa. Nel frattempo i lavoratori/ 
trici invece di impaurirsi, come è lo 
scopo dell'azienda, aumentano pro- 
gressivamente le loro adesioni all USI 
(attualmente sono arrivati a 23 iscritti). 

La sezione USI interna, per rompere 
l'accerchiamento, oltre che contestare la 
gestione della organizzazione del lavoro 
da parte aziendale e la sudditanza dei 


sindacati presenti, prende l'iniziativa di . 


raccogliere le firme per la richiesta di 
elezioni RSU, raggiungendo il numero 
di quasi cento adesioni rispetto a totale 
di 150 dipendenti (capi e capetti natu- 
ralmente non sottoscrivono). 

Il sindacato maggiormente presente 
è la Cgil (attualmente dovrebbe avere 
circa 27 iscritti, mentre la UIL 2) che fa di 
tutto per ostacolare l’elezioni della RSU 
(si ricorda che solo i sindacati firmatari 
dei contratti possono indire le RSU) per 
mantenere il monopolio incontrollato 
della rappresentanza sindacale. Alla 
fine, dopo molti mesi, sotto la pressione 


dei propri aderenti (una parte minac-. 


ciano la disdetta delle iscrizioni) viene 


| presa in considerazione l'elezione delle 


RSU, ma prima si fa passare il rinnovo 
del contratto integrativo, per avere mano 
libera su di esso. | 

Alla fine si giunge alle recenti elezio- 
ne RSU del 15/16 marzo con.il seguente 
risultato: Votanti 123 di cui 81 voti alla 
Cgil, 35 alla USI — AIT, 7 alla UIL. 

in virtù della regola truffaldina che 
vige nel regolamento delle elezioni delle 
RSU nel settore privato, che assegna il 
33% dei delegati d'ufficio ai sindacati 
firmatari dei contratti (già denunciato 
all’interno nei comunicati dell’USI), la 
Cgil si garantisce 5 delegati (su un totale 
di 6) e all USI, pur con quasi 1/3 di con- 
sensi viene assegnato 1 delegato: Mau- 
ro Bonalumi. La UIL nessun delegato. 

Pur ritenendo quello raggiunto un 
importante successo che indubbiamente 
consolida la presenza dell’USI nella- 
zienda non si nasconde, da parte della 
nostra sezione interna, un po’ di delu- 
sione in quanto si sperava un risultato 
ancora maggiore. 

Si sapeva già dei vantaggi del 33% di 
cui avrebbe sicuramente goduto la Cgil 
in particolare, ma si è giovata anche di 
giochetti a proprio favore (ad esempio 
il giorno prima sono state rifatte le 
schede cancellando il simbolo dell’USI) 
esercitando un ricatto implicito: o così o 
niente RSU. Tutto questo ha sicuramen- 
te condizionato anche l'atteggiamento 
dell’USI in particolare nell'ultima fase. 


Ha anche pesato l’azione ostile, anche 


questa messa nel conto, da ERE di 
capi e capetti. 

Adesso anche attraverso la pre- 
senza nella RSU l’'USI ha confermato 
la sua rappresentanza all’interno, au- 
mentando il suo peso con le adesioni 
e nuove iscrizioni. Più ancora di prima 
continuerà la vera sfida: quella della 
difesa degli interessi reali dei lavoratori 
e della lavoratrici contro gli interessi 
burocratici e di. gestione del potere da 


parte del sindacalismo confederale. 


“e. m. 


Dignità operaia 
contro sfruttamento, 
razzismo, repressione 


C'è un ‘attenzione particolare intorno 
alla crescente mobilitazione degli operai 
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della logistica in questo Paese. 

Da una parte quella degli stessi ope- 
rai, che il 22 marzo hanno attuato, per la 
prima volta, uno. sciopero unitario di 24 
ore in varie regioni del Paese, interes- 
sando le maggiori società della logistica 
operanti sul territorio nazionale, per 
respingere l’indegna piattaforma di rin- 
novo contrattuale proposta dalle asso- 
ciazioni padronali e denunciare il ruolo 
compiacente dei sindacati confederali, 
sempre pronti a trattare al ribasso, e 
che si sono ben guardati dall’organiz- 


‘zare assemblee e consultazioni nei vari 


magazzini. 

Dall'altra, quella della cosiddetta 
controparte, costituita da padroni ed 
istituzioni; che vorrebbero arginare e far 
arretrare questo protagonismo operaio 
portatore di grande dignità, combattività 
e determinazione, che si muove fuori 
dal controllo delle compiacenti centrali 
sindacali e che riesce a scuotere un 
sistema di accumulazione e di rapina 
di prim'ordine. 


Mentre i lavoratori aderenti al Sinda- . 


cato Intercategoriale Cobas (SI.COBAS) 
e alla Associazione per i Diritti dei Lavo- 
ratori Cobas (ADL.COBAS) ingaggiano 
battaglia contro il famigerato sistema di 
sfruttamento delle cooperative e degli 
appalti al ribasso, dove regnano sovrani 


sfruttamento, bassi salari, infiltrazione 


mafiosa ed evasione fiscale, denunce 
e provvedimenti repressivi iniziano a 
colpire questo processo congiunta- 
mente alle manganellate di carabinieri 
e polizia elargite davanti ai cancelli dei 
magazzini interessati dagli scioperi. A 
completare il quadro gli avvertimenti 
mafiosi che si materializzano con ripetuti 
tagli alle gomme all’automobile di un no- 
stro compagno del sindacato, l'incendio 
doloso dell’auto di un nostro delegato, i 
pressanti “consigli” dei caporali a disdire 


la tessera dal nostro sindacato per con- 


tinuare a lavorare, etc... 


. Dal processo aperto a Saronno. 


contro ventisei attivisti che 4 anni fa 
parteciparono alla lotta alla Bennet di 


Origgio (con otto capi d’accusa contro. 


il coordinatore nazionale del SI.Cobas 
Aldo Milani), alle 40 “informazioni di ga- 
ranzia” a militanti ed associati all ADL- 
Cobas per la lotta alla MTN di Padova, al 
foglio di via dalla città di Piacenza per 3 
anni, emesso dal Questore, nei confronti 
di Milani ed ‘altri due solidali per aver 
partecipato alle lotte prima della TNT 
e GLS e poi dell’IKEA, fino alle decine 
di denunce agli stessi lavoratori delle 
cooperative operanti presso il Deposi- 
to Centrale IKEA, londa repressiva e 
dissuasiva monta contestualmente alla 


crescente mobilitazione operaia contro 


sfruttamento ed arbitri. 

Questi atti di forza dello Stato sono, 
al tempo stesso, una manifestazione di 
paura verso l’estensione di una ribellio- 
ne che sta diventando incontenibile. Se 
alcune lotte vincenti e tenaci sono state 
la scintilla di questo processo, la base 
materiale della sua rapida estensione 
va ricercata in quel sistema di super- 
sfruttamento e vessazione che per 


“anni ha agito nel più totale silenzio e 


con l’indiscutibile complicità di soggetti 


istituzionali, economici e sindacali di 


ogni colore politico. 
La misura fascista del foglio di via 
emesso dal questore di Piacenza al 


= Coordinatore nazionale del SI Cobas, 


Aldo Milani, e ad altri due solidali alle 
lotte dei lavoratori è in linea con questo 


tentativo di piegare la volontà di riscatto 


e di giustizia dei lavoratori e favorire gli 
interessi padronali. La vicenda IKEA, 
elemento scatenante di questo prov- 
vedimento, è tutt'altro che chiusa e 


molte delle questioni che stavano alla 
base della lotta rimangono aperte. Al 
St.Cobas, IKEA non consente di fare 
assemblee interne, mentre i Confederali 
possono ora disporre della loro “saletta 
di rappresentanza” presso il Deposito e 
delle loro assemblee retribuite, disertate 
da moltissimi lavoratori. Le rinnovate 


misure di vigilanza e sorveglianza del . 


Deposito “a tutela del patrimonio Ikea” 
(leggi della forza-lavoro) è un altro 
regalo alla multinazionale che, attra- 
verso uno specifico accordo sindacale, 
ha permesso che venissero installate 
numerose telecamere nei magazzini. 

Vale la pena puntualizzare sull’ope- 
rato di questi sindacalisti di professione 
sul caso Ikea. 

Per avere il A VERBALE DI 
ACCORDO sull'orario multiperiodale, 
mai visto dai lavoratori e di cui hanno 
saputo l’esistenza solo dopo le denunce 
fatte dal nostro sindacato, siamo dovuti 
ricorrere ad “un'istanza di accesso agli 
atti” alla DTL visto che tale accordo non 
veniva fornito ai lavoratori che lo richie- 
devano alle loro cooperative. Perché 
non mostrarlo? 

La risposta a noi sembra più che 
evidente. L'accordo è datato 06/09/2012 
con validità 01/09/12 fino al 31/08/13 
salvo ulteriori proroghe. Come Sinda- 
cato Intercategoriale Cobas ci è facile 
dimostrare, documentazione alla mano, 
che a quella data gli iscritti al SI.Cobas 
delle tre cooperative del Consorzio Ge- 
stione e Servizi presso il Deposito IKEA 
ammontavano a 202 soci-lavoratori, 
mentre le disdette ad altri sindacati 
erano 42. 

Con quale legittimità ed autorità il sig. 
Colosimo della FIT-CISL ed il sig. Borotti 
della UIL TRASPORTI, rispettivamente 
segretari provinciali dei due sindacati, 
hanno sottoscritto quel verbale saltato 
fuori come un coniglio dal cilindro? 

La prima notizia ufficiale dell’esi- 
stenza di tale accordo venne data il 
19/12/12 dalla stampa locale ad ispe- 
zione conclusa della DTL. Un ‘accordo 
fatto sulla pelle dei lavoratori, senza 
la loro legittimazione e di cui è lecito 
sospettare, da parte nostra, una sua 
formulazione postdatata utile a dare co- 
pertura alla pratica illecita ed arbitraria 


delle cooperative di modificare a loro 


piacimento l'orario lavorativo deciden- 
do anche se devi o meno presentarti a 
lavorare, applicando nella sostanza il 
lavoro a chiamata. 
Perché mai hanno taciuto dell’esi- 
stenza di questo accordo fino a quando 
non hanno dovuto consegnare alla 
DTL relativa documentazione a seguito 


| dell’azione ispettiva? Con quale faccia. 


tosta | segretari citati firmano simili 
accordi senza previa consultazione ed 
approvazione dei lavoratori in forza al 
deposito? Sulla base di quale principio 
democratico, di rappresentanza e di 
responsabilità si arrogano il diritto di 
stabilire cosa sia giusto o meno per i 
lavoratori? 

| Interrogarsi è lecito, lottare è neces- 
sario. Per tutto questo, sabato 6 aprile 
alle ore 15.00 attraverseremo nuova- 


| mente la citta di Piacenza partendo dai 


Giardini Margherita, denunciando chi 
sono i veri-criminali, le loro complicità 
ed i loro interessi. 

Gli operai non sono un problema di 
ordine pubblico, ma un problema di ordi- 
ne sociale nella. misura in cui sono sfrut- 
tati e umiliati. Denunce e repressione 
non ridurranno al silenzio quella dignità 
che di forza è uscita da magazzini e poli 
logistici e ha saputo squarciare il velo di 
omertà che li vuole piegati sull'altare del 
profitto e i in movimento di 
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lavoratori che pur provenienti da paesi 


diversi e parlando lingue diverse, hanno 
vinto il razzismo e si sono uniti a partire 
dalla loro condizione di operai. 


Piacenza, 2 aprile 2013 

Sindacato Intercategoriale Cobas - 
Coordinamento provinciale di 
Piacenza 


New York | 
Secondo sciopero dei 
lavoratori dei fast 
foods 


Un primo - storico - sciopero dei 
lavoratori dei fast foods newyorkesi si 
era già verificato lo scorso 29 novembre 
(vedi UN 38/92). 

Il 4 aprile centinaia di cuochi, cassieri 
e addetti delle maggiori catene di fast 
foods, McDonald's, Burger King, Domi- 
no's Pizza, Wendy's and Yum Inc’, KFC 
e Taco Bell, hanno ripetuto la protesta 
lasciando i clienti senza il loro quotidia- 
no panino imbottito. 

E non è stata una cosa semplice, 
dato che da parte delle aziende non. 
erano state in precedenza lesinate le 
minacce di licenziamento contro chiun- 
que avesse osato aderire allo sciopero. 

La protesta, guidata da Fast Food 
Forward Campaign e seguita da altre 
organizzazioni sindacali, dopo il primo 
— clamoroso - sciopero di novembre ha 
ormai assunto adesioni ragguardevoli 
tra i circa 50.000 lavoratori newyorkesi 
del settore, la cui paga annua oscilla tra 
i 10.000 e i 18.000 dollari annui (la paga 
oraria media è di 7,50 Usd), ovvero ai 
limiti della povertà in una città come N.Y. 
dove gli affitti, i servizi e i generi di prima 
necessità vantano prezzi alle stelle. 

E proprio l'aumento della paga oraria 
a 15 Usd è stata l'oggetto della protesta. 
Come ha dichiarato un lavoratore che, 
come tutti i suoi colleghi ha scioperato 
per ottenere l'aumento della paga ora- 
ria, “Con le paghe che ci danno oggi 
devi spesso decidere se pagare l'affitto 
o comprare il cibo per la tua famiglia, se 
comprare la tessera della metropolitana 
che ti porta al lavoro oppure curare tuo 
figlio. Non possiamo andare avanti in 
questo modo”. 

In una società come quella Usa dove 
ormai i lavoratori a basso o bassissimo 
salario sono la maggioranza, una lotta 
come quella all’interno del popolarissi- 
mo settore della ristorazione veloce non 
poteva che riscuotere adesioni anche al 
di fuori dei locali che propinano pizze e 
hamburgers di dubbia qualità. Infatti, 
oltre a varie organizzazioni sindacali 


radicali, alla protesta hanno dato la loro 


adesione anche molte chiese, sinago- 
ghe e moschee. 

Gli organizzatori dello sciopero han- 
no inoltre legato la protesta odierna 
- che cade nel 45mo anniversario 
dell'assassinio di M.L. King — alla cam- 
pagna di sostegno che proprio in quei 
giorni del 1968 King stava svolgendo a 
supporto dei lavoratori a basso stipendio 
di Memphis, Tennesee con lo slogan 
“I am a Man", slogan che il 4 aprile è 
riapparso in moltissimi dei cartelli che 
gli scioperanti hanno portato nei loro 
picchetti. 
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